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PREMESSA E FINALITÀ DEL PIANO  
 

Come previsto dalla Legge 21 novembre 2000, n. 353 òLegge quadro in materia di incendi boschivió 

e dalle òLinee guida relative ai Piani regionali per la programmazione delle attivit¨ di previsione, 

prevenzione e lot ta attiva contro gli incendi boschivió approvate con Decreto del Ministro dellõInterno 

20 dicembre 2001, la Regione Marche si è dotata del primo strumento di pianificazione òPiano 

regionale delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gl i incendi boschivió, nellõanno 

2002. Il Piano, redatto dal Servizio Protezione Civile e dal Servizio Valorizzazione terreni agricoli e 

Forestali è stato approvato dalla Giunta Regionale con Deliberazione n°1462 del 2 agosto 2002 ed è 

stato successivamente oggetto di revisione ed aggiornamento con le DGR appresso elencate:  

DGR n° 328 del 30 marzo 2004 ;  

DGR n° 662 del 20 maggio 2008 ; 

DGR n° 410 del 16 marzo 2009;  

DGR n°792 del 10  luglio 2017; 

DGR n°823 del  29 giugno 2020; 

DGR n°442 del 19  aprile 2021;  

Sulla base dellõesperienza maturata durante il periodo di vigenza dello stesso e stante quanto previsto 

dallõart.4 comma 1 del decreto legge 120/2021 (convertito in legge 8 novembre  2021, n. 155),  la  

Direzione Protezione Civile  e Sicurezza del Territorio   ha p rovveduto alla  revisione e aggiornamento del 

Piano, con particolare riferimento alle seguenti tematiche:  

 
1. PROCEDURE E RUOLI (procedure operative e ruolo delle diverse figure della catena comando 

ð controllo AIB)  

2. STRATEGIE DI PREVISIONE DEGLI INCENDI BOSCHIVI (messa a sistema dei supporti meteo e indici 

di pericolosità ad oggi disponibili)  

3. DEFINIZIONE DEL PERIODO AD ALTO RISCHIO DI INCENDI (ridefinizione delle modalità di 

apertura/chiusura del periodo)  

4. PIANIFICAZIONE (aggiornamento dello stato dellõarte in merito alla pianificazione in materia 

AIB da parte degli Enti locali e puntualizzazione dei contenuti del Piani di emergenza comunali 

per quanto compete il tema degli incendi boschivi)  

5. VOLONTARIATO (Aggiornamento elementi relativi al volontariato antinc endio boschivo)  

6. FORMAZIONE (formazione e modalità organizzative)  

7. COMUNICAZIONE E DIVULGAZIONE (definizione di strategie regionali per informare e 

sensibilizzare la popolazione).  

 
Il presente Piano AIB, approvato dalla Giunta Regionale con deliberazione n. ééééé del 

éééééé, (soggetto a revisione annuale ai sensi dellõart.3, comma 3 della L.353/2000) , è stato 

predisposto dal la Direzione Protezione Civile  e Sicurezza del Territorio  in collaborazione, attraverso i 

rispettivi rappresentanti, come di seguito  esplicitati, riuniti, periodicamente, ad un tavolo tecnico 

multidisciplinare:  

 

- Regione Marche - Direzione  Protezione Civile  e Sicurezza del Territorio  

Ing. Susanna Balducci  

Geom. Gianni Scamuffa  

Dott.ssa Geol. Debora Turche tti  
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- Regione Marche - Set Infrastrutture e foreste - SDA AP/FM 

 Dott. Giulio Ciccalè  

 

- Ministero dellõInterno ð Dipartimento dei Vigili del Fuoco, del Soccorso Pubblico e della Difesa 

Civile -Direzione Regionale dei Vigili del Fuoco delle Marche  

DVD AIB Dott .ssa Maria Teresa Sperti  

DCS P.I. Pierino Cerioni  

 

- Arma dei Carabinieri - Comando Regione Carabinieri Forestale Marche  

Gen.  B.Gia npiero Andreatta  

Ten.Col.  Feliziani Luisa 
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NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

 

 

LEGGE 21 novembre 2000 , n. 353 
Legge-quadro in materia di incendi boschivi. 
(Testo coordinato Vigente al : 6 -4-2022) 

Capo I 
PREVISIONE, PREVENZIONE 

E LOTTA ATTIVA 
 

Art. 1. (Finalita' e principi)  

1. Le disposizioni della presente legge sono finalizzate alla  co nservazione e alla difesa dagli incendi 

del patrimonio boschivo  nazionale quale bene insostituibile per la qualita' della vita e  

costituiscono principi fondamentali dell'ordinamento ai sensi  dell'articolo 117 della Costituzione.  

2. Per il perseguimento del le finalita' di cui al comma 1 gli enti  competenti svolgono in modo 

coordinato attivita' di previsione, di  prevenzione e di lotta attiva contro gli incendi boschivi con mezzi  

da terra e aerei, nel rispetto delle competenze previste dal decreto  legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 

nonche' attivita' di formazione,  informazione ed educazione ambientale.  

3. Le regioni a statuto ordinario provvedono ad adeguare i  rispettivi ordinamenti sulla base delle 

disposizioni di principio  della presente legge entro e non olt re un anno dalla data di entrata  in vigore 

della stessa. Le regioni a statuto speciale e le province  autonome di Trento e di Bolzano provvedono 

alle finalita' di cui alla  presente legge secondo quanto previsto dai rispettivi statuti  speciali e dalle 

relati ve norme di attuazione. Gli interventi delle  strutture statali previsti dalla presente legge sono estesi 

anche ai  territori delle regioni a statuto speciale e delle province autonome  interessate su richiesta 

delle medesime e previe opportune intese.  

 

Art. 2. Definizioni  

1. Per incendio boschivo si intende un fuoco con suscettivita' a  espandersi su aree boscate, 

cespugliate o arborate, comprese  eventuali strutture e infrastrutture antropizzate poste all'interno  delle 

predette aree, oppure su terreni coltivat i o incolti e pascoli  limitrofi a dette aree.  

1-bis. Ai fini della pianificazione operativa regionale  contenuta nel piano di cui all'articolo 3, per zone 

di interfaccia  urbano -rurale si intendono le zone, aree o fasce, nelle quali  l'interconnessione tra le  

abitazioni o altre strutture antropiche e  le aree naturali o la vegetazione combustibile e' molto stretta . 

Art. 3 Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi  

1. Le regioni approvano il piano regionale per la progr ammazione  delle attivita' di previsione, 

prevenzione e lotta attiva contro  gli incendi boschivi, sulla base di linee guida e di direttive  deliberate, 

entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore  della presente legge, dal Consiglio dei ministri, su  

proposta del  Ministro delegato per il coordinamento della protezione civile, che  si avvale, per quanto 

di rispettiva competenza, del Dipartimento  della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei 

ministri, di seguito denominato "Dipartimento", de l Corpo forestale dello Stato  e del Corpo nazionale 

dei vigili del fuoco, sentita la Conferenza  unificata di cui all' articolo 8 del decreto legislativo 28 Agosto  

1997, n. 281, di seguito denominata "Conferenza unificata".   

2. Le regioni approvano il piano di cui al comma 1 entro  centocinquanta giorni dalla deliberazione 

delle linee guida e delle  direttive di cui al medesimo comma 1.  

3. Il piano, sottoposto a revisione annuale, individua:  

a) le cause determinanti ed i fattori predisponenti l'incendio;  

b) le aree percorse dal fuoco nell'anno precedente, rappresentate  con apposita cartografia;  

c) le aree a rischio di incendio boschivo rappresentate con  apposita cartografia tematica 

aggiornata, con l'indicazione delle  tipologie di vegetazione prevalenti;  

c -bis) le aree trattate con la tecnica del fuoco prescritto,  come definita all'articolo 4, comma 2 -bis; 

d) i periodi a rischio di incendio boschivo, con l'indicazione  dei dati anemologici e dell'esposizione ai 

venti;  
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e) gli indici di pericolosita' fissati su base  quantitativa e  sinottica;  

f) le azioni e gli inadempimenti agli obblighi ,  che possono  determinare anche solo potenzialmente  

l'innesco di incendio nelle  aree e nei periodi a rischio di incendio boschivo di cui alle lettere  c) e d) 

nonche' di incendi in zo ne di interfaccia urbano -rurale ; 

g) gli interventi per la previsione e la prevenzione degli  incendi boschivi anche attraverso sistemi di 

monitoraggio  satellitare;  

h) la consistenza e la localizzazione dei mezzi, degli strumenti  e delle risorse umane nonche ' le 

procedure per la lotta attiva contro  gli incendi boschivi;  

i) la consistenza e la localizzazione delle vie di accesso e dei  tracciati spartifuoco nonche' di adeguate 

fonti di approvvigionamento  idrico;  

l) le operazioni silvicolturali di pulizia e manu tenzione del  bosco, con facolta' di previsione di interventi 

sostitutivi del  proprietario inadempiente in particolare nelle aree a piu' elevato  rischio anche di incendi 

in zone di interfaccia urbano -rurale ; 

m) le esigenze formative e la relativa programmaz ione;  

n) le attivita' informative;  

o) la previsione economico -finanziaria delle attivita' previste  nel piano stesso.  

4. In caso di inadempienza delle regioni, il Ministro delegato per  il coordinamento della protezione 

civile, avvalendosi, per quanto di  rispettiva competenza, del Dipartimento, del Corpo nazionale dei  

vigili del fuoco e del Corpo forestale dello Stato, sentita la  Conferenza unificata, predispone, anche 

a livello interprovinciale,  le attivita' di emergenza per lo spegnimento degli incendi bosc hivi, tenendo 

conto delle strutture operative delle province, dei comuni e  delle comunita' montane.  

5. Nelle more dell'approvazione dei piani di cui al comma 1 restano  efficaci, a tutti gli effetti, i piani 

antincendi boschivi gia'  approvati dalle regioni.  

 

 

Art. 4  Previsione e prevenzione del rischio di incendi boschivi  

1. L'attivita' di previsione consiste nell'individuazione, ai sensi dell'articolo 3, comma 3, lettere c) , c -bis), 

d) ed e), delle  aree e dei periodi a rischio di incendio boschivo nonche'  degli  indici di pericolosita'. 

Rientra nell'attivita' di previsione  l'approntamento dei dispositivi funzionali a realizzare la lotta  attiva di 

cui all'articolo 7.  

2. L'attivita' di prevenzione consiste nel porre in essere azioni  mirate a ridurre le cause e il potenziale 

innesco d'incendio nonche'  interventi finalizzati alla mitigazione dei danni conseguenti. A tale  fine 

sono utilizzati tutti i sistemi e i mezzi di controllo e  vigilanza delle aree a rischio di cui al comma 1 ed in 

generale le  tecnologie per  il monitoraggio del territorio, conformemente alle  direttive di cui all'articolo 

3, comma 1, nonche' interventi  colturali idonei volti a migliorare l'assetto vegetazionale degli  ambienti 

naturali e forestali.  

2-bis. Gli interventi colturali di cui al comm a 2 nonche' quelli  di cui all'articolo 3, comma 3, lettera l), 

comprendono interventi di  trattamento dei combustibili mediante tecniche selvicolturali ai  sensi 

dell'articolo 3, comma 2, lettera c), del testo unico in  materia di foreste e filiere forestali,  di cui al 

decreto legislativo  3 aprile 2018, n. 34 , inclusa la tecnica del fuoco prescritto  intesa come applicazione 

esperta di fuoco su superfici pianificate,  attraverso l'impiego di personale appositamente addestrato 

all'uso  del fuoco e adottando prescr izioni e procedure operative  preventivamente definite con 

apposite linee -guida predisposte dal  Comitato tecnico che provvede all'istruttoria del Piano nazionale 

di  coordinamento per l'aggiornamento tecnologico e l'accrescimento della  capacita' operativa ne lle 

azioni di previsione, prevenzione e lotta  attiva contro gli incendi boschivi.Fino  alla data di entrata in  

vigore delle linee -guida restano valide le procedure e le  prescrizioni eventualmente gia' definite in 

materia dai piani  regionali di cui all'artic olo 3. Al fine di stabilire la priorita' di  interventi urgenti necessari 

per prevenire e mitigare i danni  conseguenti agli incendi nelle aree piu' esposte al rischio  

idrogeologico e idraulico, oltre alle richiamate tecnologie di  monitoraggio del territorio , si possono 

utilizzare rilievi diretti di  campo eseguiti da tecnici esperti, in modo da consentire di  individuare gli 

effettivi livelli di rischio. Le amministrazioni  interessate provvedono all'attuazione del presente comma 

con le  risorse finanziarie e st rumentali disponibili a legislazione vigente,  senza nuovi o maggiori oneri 

per la finanza pubblica . 



 
 

 

 
 

 

REGIONE MARCHE 
Direzione Protezione Civile e Sicurezza del Territorio 

 

 pag. 8 

 
 

 

2-ter. I piani antincendio boschivo e i piani operativi nazionali  approvati nell'ambito della 

programmazione dei fondi strutturali  2021/2027 finalizzati all a sicurezza e all'incolumita' dei territori  e 

delle persone devono coordinarsi con i documenti previsti  dall'articolo 6 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 3  aprile 2018, n. 34 . 

2-quater. Gli interventi colturali di cui al comma 2 nonche' quelli  di cui all'articolo 3, comma 3, lettera 

l), devono tenere conto delle  specificita' delle aree protette o degli habitat di interesse  

conservazionistico . 

3. Le regioni programmano le attivita' di previsione e prevenzione  ai sensi dell'articolo 3. Possono 

alt resi', nell'ambito  dell'attivita' di prevenzione, concedere contributi a privati  proprietari di aree 

boscate, per operazioni di pulizia e di  manutenzione selvicolturale, prioritariamente finalizzate alla  

prevenzione degli incendi boschivi.  

4. Le regioni pr ovvedono altresi' alla predisposizione di apposite  planimetrie relative alle aree a rischio 

di cui al comma 1 e,  nell'esercizio delle proprie competenze in materia urbanistica e di  pianificazione 

territoriale, tengono conto del grado di rischio di  incendio  boschivo del territorio.  

5. Le province, le comunita' montane ed i comuni attuano le  attivita' di previsione e di prevenzione 

secondo le attribuzioni  stabilite dalle regioni.  

 

Art. 5. Attivita' formative  

1. Ai fini della crescita e della promozione di un' effettiva  educazione ambientale in attivita' di 

protezione civile, lo Stato e  le regioni promuovono, d'intesa, l'integrazione dei programmi  didattici 

delle scuole e degli istituti di ogni ordine e grado.  

2. Le regioni curano, anche in forma associata, l'or ganizzazione  di corsi di carattere tecnico -pratico 

rivolti alla preparazione di  soggetti per le attivita' di previsione, prevenzione degli incendi  

boschivi e lotta attiva ai medesimi.  

3. Per l'organizzazione dei corsi di cui al comma 2, le regioni  possono avvalersi anche del Corpo 

forestale dello Stato e del Corpo  nazionale dei vigili del fuoco.  

 

Art. 6. Attivita' informative  

1. Le amministrazioni statali, regionali e gli enti locali  promuovono, ai sensi della legge 7 giugno 2000, 

n. 150, l'informazione all a popolazione in merito alle cause determinanti  l'innesco di incendio e alle 

norme comportamentali da rispettare in  situazioni di pericolo. La divulgazione del messaggio 

informativo si  avvale di ogni forma di comunicazione e degli uffici relazioni con il  pubblico, istituiti ai 

sensi dell'articolo 12 del decreto legislativo  3 febbraio 1993, n. 29 . 

 

Art. 7 Lotta attiva contro gli incendi boschivi  

1. Gli interventi di lotta attiva contro gli incendi boschivi  comprendono le attivita' di ricognizione, 

sorveglian za, avvistamento,  allarme e spegnimento con attrezzature manuali, controfuoco e mezzi  

da terra e aerei.  

2. Ai fini di cui al comma 1, il Dipartimento, garantisce e  coordina sul territorio nazionale, avvalendosi 

del Centro operativo  aereo unificato (COAU), le attivita' aeree di spegnimento con la  flotta aerea 

antincendio dello Stato, assicurandone l'efficacia  operativa e provvedendo al potenziamento e 

all'ammodernamento di  essa. Il personale addetto alla sala operativa del COAU e' integrato  da un 

rappresenta nte del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  

2-bis. La flotta aerea antincendio della Protezione civile e'  trasferita al Dipartimento dei vigili del fuoco, 

del soccorso  pubblico e della difesa civile. Con regolamento emanato ai sensi  dell' articolo 17, com ma 

1, della legge 23 agosto 1988, n. 400 , e successive modificazioni, su proposta del Ministro 

dell'economia e  delle finanze, di concerto con il Ministro dell'interno, sono  stabiliti i tempi e le modalita' 

di attuazione del trasferimento,  previa individuaz ione delle risorse finanziarie, strumentali e umane  allo 

scopo finalizzate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della  finanza pubblica. Restano fermi i vigenti 

contratti comunque  afferenti alla flotta aerea in uso al Dipartimento della protezione  civile ed ai 

relativi oneri si provvede a valere sulle risorse di cui  all'articolo 21, comma 9, del decreto -legge 6 luglio 

2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 . 
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3. Le regioni programmano la lotta attiva ai sensi dell'arti colo 3,  commi 1 e 3, lettera h), e assicurano il 

coordinamento delle proprie  strutture antincendio con quelle statali istituendo e gestendo con  una 

operativita' di tipo continuativo nei periodi a rischio di  incendio boschivo le sale operative unificate 

per manenti (SOUP),  avvalendosi, oltre che delle proprie strutture e dei propri mezzi  aerei di supporto 

all'attivita' delle squadre a terra:  

a) di risorse, mezzi e personale del Corpo nazionale dei vigili del  fuoco e del Corpo forestale dello 

Stato in base ad accordi di  programma;  

b) di personale appartenente ad organizzazioni di volontariato,  riconosciute secondo la vigente 

normativa, dotato di adeguata  preparazione professionale e di certificata idoneita' fisica  qualora 

impiegato nelle attivita' di spegniment o del fuoco;  

c) di risorse, mezzi e personale delle Forze armate e delle Forze di  polizia dello Stato, in caso di 

riconosciuta e urgente necessita',  richiedendoli all'Autorita' competente che ne potra' disporre  l'utilizzo 

in dipendenza delle proprie esigen ze; 

d) di mezzi aerei di altre regioni in base ad accordi di programma.  

4. Su richiesta delle regioni, il Centro operativo di cui al comma  2 interviene, con la flotta aerea di cui 

al medesimo comma, secondo  procedure prestabilite e tramite le SOUP di cui a l comma 3.  

5. Le regioni assicurano il coordinamento delle operazioni a terra  anche ai fini dell'efficacia 

dell'intervento dei mezzi aerei per lo  spegnimento degli incendi boschivi articolabili in nuclei operativi  

speciali e di protezione civile da istitui re con decreto del capo. A  tali fini, le regioni possono avvalersi 

del Corpo forestale dello  Stato tramite i centri operativi antincendi boschivi del Corpo  medesimo.  

6. Il personale stagionale utilizzato dalle regioni per attivita'  connesse alle finalita' di cui alla presente 

legge deve essere  prevalentemente impiegato nelle attivita' di prevenzione di cui  

all'articolo 4 e reclutato con congruo anticipo rispetto ai periodi  di maggiore rischio; ai fini di tale 

reclutamento, e' data priorita'  al personale che  ha frequentato, con esito favorevole, i corsi di cui  

all'articolo 5, comma 2. Le regioni stabiliscono, con proprie  risorse disponibili a legislazione vigente, 

compensi incentivanti  in misura proporzionale ai risultati conseguiti in termini di  riduzione de lle aree 

percorse dal fuoco.  

 

Art. 8. Aree naturali protette  

1. Il piano regionale di cui al comma 1 dell'articolo 3 prevede  per le aree naturali protette regionali, 

ferme restando le  disposizioni della legge 6 dicembre 1991, n. 394 , e successive  modificaz ioni, 

un'apposita sezione, definita di intesa con gli enti  gestori, su proposta degli stessi, sentito il Corpo 

forestale dello  Stato.  

2. Per i parchi naturali e le riserve naturali dello Stato e'  predisposto un apposito piano dal Ministro 

dell'ambiente di intesa  con le regioni interessate, su proposta degli enti gestori, sentito  il Corpo 

forestale dello Stato. Detto piano costituisce un'apposita  sezione del piano regionale di cui al comma 

1 dell'articolo 3.  

3. Le attivita' di previsione e prevenzione sono a ttuate dagli  enti gestori delle aree naturali protette di 

cui ai commi 1 e 2 o, in  assenza di questi, dalle province, dalle comunita' montane e dai  comuni, 

secondo le attribuzioni stabilite dalle regioni.  

4. Le attivita' di lotta attiva per le aree natural i protette sono  organizzate e svolte secondo le modalita' 

previste dall'articolo 7.  

 

Art. 9 Attivita' di monitoraggio e relazione al Parlamento  

1. Il Ministro delegato per il coordinamento della protezione  civile, avvalendosi del Dipartimento, 

svolge attivita ' di  monitoraggio sugli adempimenti previsti dalla presente legge e,  decorso un 

anno dalla data di entrata in vigore di quest'ultima,  riferisce al Parlamento sullo stato di 

attuazione della legge stessa.  
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Capo II 
FUNZIONI AMMINISTRATIVE  E SANZIONI 

 
Art. 10 Divieti, prescrizioni e sanzioni  

1. Le zone boscate ed i pascoli i cui soprassuoli siano stati  percorsi dal fuoco non possono avere una 

destinazione diversa da  quella preesistente all'incendio per almeno quindici anni. E'  comunque 

consentita la costruz ione di opere pubbliche necessarie alla  salvaguardia della pubblica incolumita' 

e dell'ambiente. In tutti gli  atti di compravendita di aree e immobili situati nelle predette zone,  stipulati 

entro quindici anni dagli eventi previsti dal presente  comma, deve  essere espressamente richiamato 

il vincolo di cui al  primo periodo, pena la nullita' dell'atto. Nei comuni sprovvisti di  piano regolatore e' 

vietata per dieci anni ogni edificazione su area  boscata percorsa dal fuoco. E' inoltre vietata per dieci 

anni, su i predetti soprassuoli, la realizzazione di edifici nonche' di  strutture e infrastrutture finalizzate ad 

insediamenti civili ed  attivita' produttive, fatti salvi i casi in cui detta realizzazione  sia stata prevista in 

data precedente l'incendio dagli strum enti  urbanistici vigenti a tale data. Sono vietate per cinque 

anni, sui  predetti soprassuoli, le attivita' di rimboschimento e di ingegneria  ambientale sostenute con 

risorse finanziarie pubbliche, salvo  specifica autorizzazione concessa dalla direzione gen erale 

competente  in materia del Ministero dell'ambiente, per le aree naturali protette  statali, o dalla regione 

competente, negli altri casi, per  documentate situazioni di dissesto idrogeologico e nelle situazioni  in 

cui sia urgente un intervento per la tu tela di particolari valori  ambientali e paesaggistici. Sono altresi' 

vietati per dieci anni,  limitatamente ai soprassuoli delle zone boscate percorsi dal fuoco,  il pascolo e 

la caccia ed e', altresi', vietata, per tre anni, la  raccolta dei prodotti del sot tobosco. I contratti che 

costituiscono  diritti reali di godimento su aree e immobili situati nelle zone di  cui al primo periodo 

stipulati entro due anni dal fatto sono  trasmessi, a cura dell'Agenzia delle entrate, entro trenta giorni  

dalla registrazione, a l prefetto e al procuratore della Repubblica  presso il tribunale competente. La 

disposizione di cui al periodo  precedente si applica anche con riguardo ai contratti di affitto e di  

locazione relativi alle predette aree e immobili.  

1-bis. La disposizione di  cui al primo periodo del comma 1 non si  applica al proprietario vittima del 

delitto, anche tentato, di  estorsione, accertato con sentenza definitiva, quando la violenza o  la 

minaccia e' consistita nella commissione di uno dei delitti  previsti dagli artico li 423-bis e 424 del codice 

penale e sempre che  la vittima abbia riferito della richiesta estorsiva all'autorita'  giudiziaria o alla 

polizia giudiziaria.  

2. I comuni provvedono, entro novanta giorni dalla data di  approvazione del piano regionale di cui 

al comma 1 dell'articolo 3, a  censire, tramite apposito catasto, i soprassuoli gia' percorsi dal  fuoco 

nell'ultimo quinquennio, avvalendosi anche dei rilievi  effettuati dal Corpo forestale dello Stato. I 

comuni, senza nuovi o  maggiori oneri per la finanza pub blica, possono avvalersi, ai fini di  cui al primo 

periodo, del supporto tecnico messo a disposizione dalle  strutture organizzative della regione o da altri 

soggetti operanti  nell'ambito territoriale della medesima regione muniti delle Mnecessarie capacita' 

tecniche. Il catasto e' aggiornato  annualmente. L'elenco dei predetti soprassuoli deve essere esposto  

per trenta giorni all'albo pretorio comunale, per eventuali  osservazioni. Decorso tale termine, i comuni 

valutano le osservazioni  presentate ed approvano,  entro i successivi sessanta giorni, gli  elenchi 

definitivi e le relative perimetrazioni. E' ammessa la  revisione degli elenchi con la cancellazione delle 

prescrizioni  relative ai divieti di cui al comma 1 solo dopo che siano trascorsi i  periodi rispettiva mente 

indicati, per ciascun divieto, dal medesimo  comma 1.  

3. Nel caso di trasgressioni al divieto di pascolo su soprassuoli  delle zone boscate percorsi dal fuoco ai 

sensi del comma 1 si applica  una sanzione amministrativa, per ogni capo, non inferiore a euro  45 e 

non superiore a euro 90 e nel caso di trasgressione al  divieto di caccia sui medesimi soprassuoli si 

applica una sanzione  amministrativa non inferiore a euro 300 e non superiore a euro  600. Nel caso di 

trasgressione al divieto di pascolo di cui al  presente comma e' sempre disposta la confisca degli 

animali se il  proprietario ha commesso il fatto su soprassuoli delle zone boscate  percorsi da incendio 

in relazione al quale il medesimo e' stato  condannato, nei dieci anni precedenti, per il reato di cu i 

all'articolo 423 -bis, primo comma, del codice penale . 

4. Nel caso di trasgressioni al divieto di realizzazione di edifici  nonche' di strutture e infrastrutture 

finalizzate ad insediamenti  civili ed attivita' produttive su soprassuoli percorsi dal fuoco a i sensi del 
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comma 1, si applica l' articolo 20, primo comma, lettera c),  della legge 28 febbraio 1985, n. 47 . Il 

giudice, nella sentenza di  condanna, dispone la demolizione dell'opera e il ripristino dello  stato dei 

luoghi a spese del responsabile.  

5. Nelle  aree e nei periodi a rischio di incendio boschivo sono  vietate tutte le azioni, individuate ai sensi 

dell'articolo 3, comma  3, lettera f), determinanti anche solo potenzialmente l'innesco di  incendio. 

Nelle medesime aree sono, altresi' obbligatori gli  ade mpimenti individuati ai sensi del medesimo 

articolo 3, comma 3,  lettera f), l'inottemperanza ai quali puo' determinare, anche  

solo potenzialmente, l'innesco di incendio.  

6. Per le trasgressioni ai divieti di cui al comma 5 si applica la  sanzione amministra tiva del pagamento 

di una somma non inferiore a  euro 5.000 e non superiore a euro 50.000 . Tali sanzioni sono  raddoppiate 

nel caso in cui il responsabile appartenga a una delle  categorie descritte all'articolo 7, commi 3 e 6.  

7. In caso di trasgressioni ai divieti di cui al comma 5 da parte  di esercenti attivita' turistiche, oltre alla 

sanzione di cui al  comma 6, e' disposta la revoca della licenza, dell'autorizzazione o  del 

provvedimento amministrativo che consente l'esercizio  dell'attivita'.  

8. In ogni cas o si applicano le disposizioni dell' articolo 18 della  legge 8 luglio 1986, n. 349 , sul diritto al 

risarcimento del danno  ambientale, alla cui determinazione concorrono l'ammontare delle  spese 

sostenute per la lotta attiva e la stima dei danni al  soprassuolo e al suolo.  

 
Art. 11.  Modifiche al codice penale  

1. Dopo l'articolo 423 del codice penale e' inserito il seguente:  "Art. 423-bis. - Incendio boschivo. - 

Chiunque cagioni un incendio  su boschi, selve o foreste ovvero su vivai forestali destinati al  

rimbo schimento, propri o altrui, e' punito con la reclusione da  quattro a dieci anni.  

Se l'incendio di cui al primo comma e' cagionato per colpa, la  pena e' della reclusione da uno a 

cinque anni.  

Le pene previste dal primo e dal secondo comma sono aumentate se  dall'incendio deriva pericolo 

per edifici o danno su aree protette.  

Le pene previste dal primo e dal secondo comma sono aumentate  della meta', se dall'incendio 

deriva un danno grave, esteso e  persistente all'ambiente".  

2. All'articolo 424, primo comma, del  codice penale , dopo la  parola: "chiunque" sono inserite le 

seguenti: ", al di fuori delle  ipotesi previste nell'articolo 423 -bis,". 

3. All'articolo 424, secondo comma, del codice penale le parole:  "dell'articolo precedente" sono 

sostituite dalle seguenti:  "dell'articolo 423".  

4. All'articolo 424 del codice penale, dopo il secondo comma, e'  aggiunto il seguente:  

"Se al fuoco appiccato a boschi, selve e foreste, ovvero vivai  forestali destinati al rimboschimento, 

segue incendio, si applicano  le pene previste  dall'articolo 423 -bis". 

5. All'articolo 425, alinea, del codice penale , le parole: "dai  due articoli precedenti" sono sostituite 

dalle seguenti: "dagli  articoli 423 e 424".  

6. All'articolo 425 del codice penale, il numero 5) e' abrogato.  

7. All'articolo 4 49, primo comma, del codice penale , dopo la  parola: "Chiunque" sono inserite le 

seguenti: ", al di fuori delle  ipotesi previste nel secondo comma dell'articolo 423 -bis,". 

 

Capo III 
DISPOSIZIONI FINANZIARIE, 
ABROGAZIONE DI NORME 
ED ENTRATA IN VIGORE 

 
Art. 12 Disposizioni finanziarie  

1. Entro e non oltre novanta giorni dalla data di entrata in vigore  della presente legge le risorse 

finanziarie, ad eccezione di quelle  destinate all'assolvimento dei compiti istituzionali delle  

amministrazioni statali competenti , iscritte nelle unita'  previsionali di base per la lotta agli incendi 

boschivi, individuate  con decreto del Ministro del tesoro, del bilancio e della  programmazione 

economica, di concerto con il Ministro delle politiche  agricole e forestali e con il Minis tro delegato per 
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il coordinamento  della protezione civile, sono trasferite in apposite unita'  previsionali di base del centro 

di responsabilita' n. 20 "Protezione  civile" dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del  bilancio 

e della programmazio ne economica per analoga destinazione.  

2. In sede di prima applicazione della presente legge, per lo  svolgimento delle funzioni di cui agli 

articoli 1, comma 3, 3, 4, 5,  comma 2, 6, 7, 8 e 10, comma 2, lo Stato trasferisce alle regioni,  nel triennio 

2000-2002, la somma di lire 20 miliardi annue, di cui  lire 10 miliardi ripartite proporzionalmente al 

patrimonio boschivo  rilevato dall'inventario forestale nazionale, costituito presso il  Corpo forestale 

dello Stato, e lire 10 miliardi suddivise in quote  inversamente proporzionali al rapporto tra superficie 

percorsa dal  fuoco e superficie regionale boscata totale prendendo a riferimento  il dato medio del 

quinquennio precedente; alla predetta ripartizione  provvede il Ministro del tesoro, del bilancio e della 

prog rammazione  economica; di tali risorse le regioni provvedono a trasferire agli  enti locali territoriali 

la parte necessaria allo svolgimento delle  attribuzioni loro conferite dalla presente legge. Al predetto 

onere  si provvede per ciascuno degli anni 2000, 2001 e 2002 mediante  corrispondente riduzione dello 

stanziamento iscritto, ai fini del  bilancio triennale 2000 -2002, nell'ambito dell'unita' previsionale di  base 

di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del  Ministero del tesoro, del bil ancio e della 

programmazione economica  per l'anno finanziario 2000, allo scopo utilizzando l'accantonamento  

relativo al medesimo Ministero.  

3. A decorrere dall'anno finanziario 2003, per il finanziamento  delle funzioni di cui agli articoli 1, comma 

3, 3, 4, 5, comma 2, 6,  7, 8 e 10, comma 2, si provvede con stanziamento determinato dalla  legge 

finanziaria, ai sensi dell' articolo 11, comma 3, lettera d),  della legge 5 agosto 1978, n. 468 , e successive 

modificazioni. La  ripartizione delle risorse fra le regio ni avviene con le medesime  modalita' di cui al 

comma 2.  

4. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli 6 e 7  connessi all'esercizio di funzioni di competenza 

dello Stato si  provvede nei limiti degli ordinari stanziamenti assegnati agli organi  compe tenti.  

5. Per la sperimentazione di tecniche satellitari ai fini  dell'individuazione delle zone boscate di cui 

all'articolo 10, comma  1, nonche' ai fini di cui all'articolo 3, comma 3, lettera g), e'  autorizzata la spesa  

di lire 3 miliardi per l'anno 2000,  da iscrivere  nell'unita' previsionale di base 20.2.1.3 "Fondo per la 

protezione  civile" dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del  bilancio e della programmazione 

economica. Al relativo onere si  provvede mediante corrispondente riduzione dell o stanziamento  

iscritto, ai fini del bilancio triennale 2000 -2002, nell'ambito  dell'unita' previsionale di base di parte 

corrente "Fondo speciale"  dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e  della 

programmazione economica per l'anno 2000, allo scopo  parzialmente utilizzando l'accantonamento 

relativo al medesimo  Ministero.  

6. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione  economica e' autorizzato ad apportare, 

con propri decreti, le  variazioni di bilancio occorrenti per l' attuazione della presente  legge.  

7. Il Ministro delegato per il coordinamento della protezione  civile, avvalendosi del Dipartimento, 

effettua una ricognizione delle  somme assegnate con i provvedimenti di cui alla presente legge ad  

enti e dagli stessi non u tilizzate, in tutto o in parte, entro  diciotto mesi a decorrere dalla data del 

provvedimento di  assegnazione dei finanziamenti. Con decreto del medesimo Ministro si  provvede 

alla revoca, totale o parziale, dei provvedimenti di  assegnazione, laddove si risc ontri il mancato utilizzo 

delle relative  somme da parte degli enti assegnatari; tali somme sono versate  all'entrata del bilancio 

dello Stato, per essere riassegnate, con  decreti del Ministro del tesoro, del bilancio e della 

programmazione  economica, all'un ita' previsionale di base 20.2.1.3 "Fondo per la  protezione civile" 

dello stato di previsione del Ministero del  tesoro, del bilancio e della programmazione economica e 

possono  essere impiegate, mediante ordinanze emesse ai sensi dell' articolo 5  della legge  24 febbraio 

1992, n. 225, per esigenze connesse  all'attuazione della presente legge e volte in particolare ad  

eliminare situazioni di pericolo non fronteggiabili in sede locale;  all'attuazione degli interventi 

provvede il Ministro delegato per il  coordina mento della protezione civile, in deroga alle norme vigenti 

e nel rispetto dei principi generali dell'ordinamento.  

 

Art. 13. Norme abrogate ed entrata in vigore  

1. Sono abrogate tutte le norme in contrasto con la presente legge  e in particolare:  

a) la legg e 1° marzo 1975, n. 47 , recante norme integrative per la  difesa dei boschi dagli incendi;  
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b) il decreto -legge 10 luglio 1982, n. 428 , convertito, con  modificazioni, dalla legge 12 agosto 1982, n. 

547, recante misure  urgenti per la protezione civile.  

2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello  della sua pubblicazione nella 

Gazzetta Ufficiale.  

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara'  inserita nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della  Repubblica italiana. E' fat to obbligo a chiunque spetti di osservarla  e di farla osservare 

come legge dello Stato.  
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Decreto Legislativo n.1 del 2 gennaio 2018: Codice della protezione civile  

 

Il Codice della Protezione Civile contempla t ra lõaltro anche il rischio incendi boschivi. Si riportano di 

seguito i passaggi di interesse:  

 

Art. 2  

Attività di protezione civile (Articoli 3, 3 -bis, commi 1 e 2, e 5, commi 2 e 4 -quinquies, legge 

225/1992; Articolo 93, comma 1, lettera g), decreto legi slativo 112/1998; Articolo 5, comma 4 -ter, 

decreto -legge 343/2001, conv. legge 401/2001)  

 

1. Sono attività di protezione civile quelle volte alla previsione, prevenzione e mitigazione dei rischi, 

alla gestione delle emergenze e al loro superamento.  

2. La p revisione consiste nell'insieme delle attività, svolte anche con il concorso di soggetti dotati di 

competenza scientifica, tecnica e amministrativa, dirette all'identificazione e allo studio, anche 

dinamico, degli scenari di rischio possibili, per le esige nze di allertamento del Servizio nazionale, ove 

possibile, e di pianificazione di protezione civile.  

3. La prevenzione consiste nell'insieme delle attività di natura strutturale e non strutturale, svolte 

anche in forma integrata, dirette a evitare o a ridu rre la possibilità che si verifichino danni 

conseguenti a eventi calamitosi anche sulla base delle conoscenze acquisite per effetto delle 

attività di previsione.  

4. Sono attività di prevenzione non strutturale di protezione civile quelle concernenti:  

a) l' allertamento del Servizio nazionale, articolato in attività  di preannuncio in termini probabilistici, 

ove possibile e sulla base delle conoscenze disponibili, di monitoraggio e di sorveglianza in tempo 

reale degli eventi e della conseguente evoluzione degl i scenari di rischio;  

b) la pianificazione di protezione civile, come disciplinata dall'articolo 18;  

c) la formazione e l'acquisizione di ulteriori competenze professionali degli operatori del Servizio 

nazionale;  

d) l'applicazione e l'aggiornamento della n ormativa tecnica di interesse;  

e) la diffusione della conoscenza e della cultura della protezione civile, anche con il coinvolgimento 

delle istituzioni  scolastiche, allo scopo di promuovere la resilienza delle comunità e l'adozione di 

comportamenti consape voli e misure di autoprotezione da parte dei cittadini;  

f) l'informazione alla popolazione sugli scenari di rischio e le relative norme di comportamento 

nonché' sulla pianificazione di  protezione civile;  

g) la promozione e l'organizzazione di esercitazioni  ed altre attività addestrative e formative, anche 

con il coinvolgimento delle comunità, sul territorio nazionale al fine di promuovere l'esercizio 

integrato e partecipato della funzione di protezione civile;  

h) le attività di cui al presente comma svolte all'estero, in via bilaterale, o nel quadro della 

partecipazione dell'Italia  all'Unione europea e ad organizzazioni internazionali, al fine di promuovere 

l'esercizio integrato e partecipato della funzione di  protezione civile;  

i) le attività volte ad assic urare il raccordo tra la pianificazione di protezione civile e la pianificazione 

territoriale e le procedure amministrative di gestione del territorio per gli aspetti di competenza delle 

diverse componenti.  

5. Sono attività di prevenzione strutturale di pr otezione civile quelle concernenti:  

a) la partecipazione all'elaborazione delle linee di indirizzo nazionali e regionali per la definizione 

delle politiche di prevenzione strutturale dei rischi naturali o derivanti dalle attività dell'uomo e per la 

loro at tuazione;  

b) la partecipazione alla programmazione degli interventi finalizzati alla mitigazione dei rischi naturali 

o derivanti dallõattivit¨ dell'uomo e alla relativa attuazione; 

c) l'esecuzione di interventi strutturali di mitigazione del rischio in occ asione di eventi calamitosi, in 

coerenza con gli strumenti di programmazione e pianificazione esistenti;  

d) le azioni integrate di prevenzione strutturale e non strutturale per finalità di protezione civile di cui 

all'articolo 22.  
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6. La gestione dell'emerg enza consiste nell'insieme, integrato e coordinato, delle misure e degli  

interventi diretti ad assicurare il soccorso e l'assistenza alle popolazioni colpite dagli eventi calamitosi 

e agli animali e la riduzione del relativo impatto, anche mediante la real izzazione di interventi 

indifferibili e urgenti ed il ricorso a procedure semplificate, e la relativa attività di informazione alla 

popolazione.  

7. Il superamento dell'emergenza consiste nell'attuazione coordinata delle misure volte a rimuovere 

gli ostacol i alla ripresa delle normali condizioni di vita e di lavoro, per ripristinare i servizi essenziali e 

per ridurre il rischio residuo nelle aree colpite dagli eventi calamitosi, oltre che alla ricognizione dei 

fabbisogni per il ripristino delle strutture e d elle infrastrutture pubbliche e private danneggiate, 

nonché' dei danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni culturali e dal patrimonio 

edilizio e all'avvio dell'attuazione delle conseguenti prime misure per fronteggiarli.  

 

Art. 11  

Funzioni delle Regioni e disciplina delle funzioni delle città metropolitane e delle province in qualità 

di enti di area vasta  nell'ambito del Servizio nazionale della protezione civile (Articoli 6, 12 e 13 

legge 225/1992; Articolo 108 decreto  legislativo 112/19 98; Articolo 1 -bis decreto -legge 59/2012,  

conv. legge 100/2012; Articolo 1, commi da 85 a 97, legge 56/2014)  

 

1. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nell'esercizio delle rispettive potestà 

legislative ed  amministrative, disciplinano l 'organizzazione dei sistemi di protezione civile nell'ambito 

dei rispettivi territori, assicurando lo svolgimento delle attività di protezione civile di cui all'articolo 2 e, 

in particolare:  

é 

m) lo spegnimento degli incendi boschivi, fatte salve le compet enze statali in materia, in conformità 

a quanto previsto dalla legge 21 novembre 2000, n. 353, e successive modificazioni e dal decreto 

legislativo 19 agosto 2016, n. 177;  

La legge 21 novembre 2000, n. 353, in materia di incendi boschivi è pubblicata nella  Gazzetta Ufficiale 

30 novembre 2000, n. 280.  

Il decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177, recante «Disposizioni in materia di razionalizzazione delle 

funzioni di polizia e assorbimento del Corpo forestale dello Stato, ai sensi dell'art. 8, comma 1, lett era 

a), della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche.» 

è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 12 settembre 2016, n.213. La legge 7 aprile 2014, n. 56, recante 

«Disposizioni sulle città metropolitane, sull e province, sulle unioni e fusioni di comuni.» è pubblicata 

nella Gazzetta Ufficiale 7 aprile 2014, n. 81.  

Art. 13  

Strutture operative del Servizio nazionale della protezione civile  

(Articoli 1 -bis, comma 3, e 11 legge 225/1992)  

Oltre al Corpo nazionale de i vigili del fuoco, che opera quale componente fondamentale del Servizio 

nazionale della protezione civile, sono strutture operative nazionali:  

é 

 

Note all'art. 13:  

-Si riporta di seguito il testo degli articoli 15, 89, comma 3, 92 e 549 -bis del decreto le gislativo 15 marzo 

2010, n. 66, recante «Codice dell'ordinamento militare.» : «Art. 15. (Attribuzioni del Ministero della 

difesa).  

1. Al Ministero della difesa sono attribuite le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di difesa 

e sicurezza mi litare dello Stato, politica militare e partecipazione a missioni a supporto della pace, 

partecipazione a organismi internazionali di settore, pianificazione generale e operativa delle Forze 

armate e interforze, pianificazione relativa all'area industriale  di interesse della Difesa.  

é 

f) campagna antincendi boschivi e interventi antincendi anche al di fuori di detta campagna, e 

anche attraverso la disponibilità, in dipendenza delle proprie esigenze, di risorse, mezzi e personale 

delle Forze armate, in caso di riconosciuta e urgente necessità, su richiesta delle regioni interessate, 
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giusta quanto previsto dall'art. 7, comma 3, lettera c), legge 21 novembre 2000, n. 353, in materia di 

incendi boschivi;  

 

Art. 16  

Tipologia dei rischi di protezione civile  (Artico lo 1-bis, 2 e 3 -bis legge 225/1992)  

 

1. L'azione del Servizio nazionale si esplica, in particolare, in relazione alle seguenti tipologie di rischi: 

sismico, vulcanico, da maremoto, idraulico, idrogeologico, da fenomeni meteorologici avversi, da 

deficit idr ico e da incendi boschivi.  
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DECRETO-LEGGE 8 settembre 2021, n. 120   

Disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e  altre  misure urgenti di protezione 

civile. - Si riportano di seguito i passaggi di inte resse: 

 

 

Art. 3 
Misure per l'accelerazione dell'aggiornamento del catasto dei soprassuoli percorsi 
dal fuoco 
1. Il Comando unita' forestali, am bientali e agroalimentari  dell'Arma dei carabinieri e i Corpi forestali 

delle regioni a statuto  speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano, entro  

quarantacinque giorni dall'estinzione dell'incendio, provvedono a  rilevare le aree percorse dal  fuoco 

e a rendere disponibili i  conseguenti aggiornamenti non oltre il 1° aprile di ogni anno alle  regioni e ai 

comuni interessati su apposito supporto digitale. Gli  aggiornamenti sono contestualmente pubblicati 

in apposita sezione nei  rispettivi siti int ernet istituzionali e comportano, limitatamente ai  nuovi 

soprassuoli percorsi dal fuoco rilevati, l'immediata e  provvisoria applicazione delle misure previste 

dall' articolo 10,  comma 1, della legge 21 novembre 2000, n. 353 , fino all'attuazione,  da parte de i 

comuni interessati, degli adempimenti previsti dal comma  

2 del citato articolo 10. Il termine di applicazione dei relativi  divieti decorre dalla data di pubblicazione 

degli aggiornamenti nei  siti internet istituzionali . 

 

2. Nel periodo di provvisoria app licazione delle misure di cui  all'articolo 10, comma 1, della legge 21 

novembre 2000, n. 353 , previsto dal comma 1 del presente articolo, si applicano le  disposizioni e le 

sanzioni previste dai commi 3, 5, 6 e 7 del  medesimo articolo 10.  

 
3. Con legge regi onale sono disposte le misure per l'attuazione  delle azioni sostitutive in caso di inerzia 

dei comuni nella  pubblicazione degli elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi dal  fuoco nel 

quinquennio precedente e delle relative perimetrazioni di  cui all' arti colo 10, comma 2, della legge 21 

novembre 2000, n. 353 . 

Fino all'entrata in vigore delle predette normative regionali, gli  elenchi definitivi dei soprassuoli percorsi 

dal fuoco nel   quinquennio precedente e delle relative perimetrazioni di cui  all'articolo  10, comma 2, 

della legge 21 novembre 2000, n. 353 , qualora non siano approvati dai comuni entro il termine di 

novanta  giorni complessivamente previsti dalla data di approvazione della  revisione annuale del 

piano regionale di previsione, prevenzione e  lott a attiva contro gli incendi boschivi di cui all'articolo 3 

della  medesima legge n. 353 del 2000 , sono adottati in via sostitutiva  dalle Regioni. A tal fine la 

pubblicazione finalizzata  all'acquisizione di eventuali osservazioni e' effettuata nel sito  inter net 

istituzionale della Regione e si applicano i medesimi  termini previsti dal quarto e dal quinto periodo 

del medesimo  articolo 10, comma 2 . 

4. Il Comando unita' forestali, ambientali e agroalimentari  dell'Arma dei Carabinieri e i Corpi Forestali 

delle Re gioni a statuto  speciale e delle province autonome di Trento e di Bolzano  assicurano il 

monitoraggio degli adempimenti previsti  mdall'articolo  10, comma 2, della legge 21 novembre 2000, 

n. 353, e ne  comunicano gli esiti alle Regioni, ai fini della tempesti va  attivazione dei poteri sostitutivi di 

cui al comma 3 del presente  articolo , e ai Prefetti territorialmente competenti.  

5. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione del  presente articolo con le risorse umane, 

finanziarie e strumentali  disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a  carico della 

finanza pubblica.  
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Art. 4 
Misure per il rafforzamento delle attivita' di previsione e prevenzione degli incendi 
boschivi 
 
1. Le revisioni annuali dei piani regionali previsti dall' articolo  3 della legge 21 novembre 2000, n. 353 , 

sono trasmesse al  Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio  dei ministri entro 

trenta giorni dalla loro approvazione , ai  fini della loro lettura sinottica da parte del Comitato  tecnico 

di  cui all'articolo 1, comma 2, del presente decreto che, al riguardo,  si esprime in forma non vincolante 

ai fini del piu' efficace  conseguimento degli obiettivi di prevenzione stabiliti dalla  legislazione vigente,  

ferma restando la competenza del le regioni  per l'approvazione dei piani come previsto dall' articolo 

3 della  legge 21 novembre 2000, n. 353 , anche in relazione agli interventi  e alle opere di prevenzione, 

alle convenzioni che le Regioni e le  Province autonome di Trento e di Bolzano posson o stipulare con il  

Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco ai sensi dell'accordo -quadro tra  il Governo e le Regioni in materia 

di previsione, prevenzione e lotta  attiva contro gli incendi boschivi del 4 maggio 2017, pubblicato  nella 

Gazzetta Ufficiale della R epubblica Italiana n. 136 del 14  giugno 2017, e all'impiego del volontariato 

organizzato di protezione  civile specificamente qualificato.  

 
1-bis. Ai fini delle successive revisioni annuali dei piani  regionali, le regioni possono adeguare i propri 

piani sul la base di  quanto espresso dal Comitato tecnico di cui all'articolo 1, comma  2. 

 

2. Nell'ambito della  strategia nazionale per lo sviluppo delle  aree interne del Paese (SNAI) , una quota 

delle risorse non  impegnate di cui all' articolo 1, comma 314, della l egge 27 dicembre  2019, n. 160, a 

valere sul Fondo di rotazione di cui alla legge 16  aprile 1987, n. 183 , pari a 20 milioni di euro per l'anno 

2021 e a  40 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 2023, e'  destinata al finanziamento in favore 

degli ent i territoriali di  interventi volti a prevenire gli incendi boschivi nelle aree interne  del Paese in cui 

il rischio di incendio e' elevato, anche con  riguardo alle aree naturali protette di cui all' articolo 8 della  

legge 21 novembre 2000, n. 353 , tenendo co nto di quanto previsto  dalle classificazioni di carattere 

regionale elaborate nell'ambito  dei piani contro gli incendi boschivi approvati dalle regioni , ai  sensi 

dell' articolo 3 della legge 21 novembre 2000, n. 353 , e nel  rispetto delle competenze previste  

dall'articolo 4, comma 5, della  medesima legge. Gli interventi di cui al presente comma sono  realizzati 

anche al fine di dare concreta attuazione a quanto  previsto dai piani contro gli incendi boschivi 

approvati dalle  regioni e sono informati al principio  di valorizzazione e tutela  del patrimonio boschivo 

attraverso azioni e misure volte, tra  l'altro, a contrastare l'abbandono di attivit à  di cura del bosco,  

prevedere postazioni di atterraggio dei mezzi di soccorso, realizzare  infrastrutture, quali vasche di 

rifornimento idrico , utili ad  accelerare gli interventi di spegnimento degli incendi, vie di  accesso e 

tracciati spartifuoco, atti, altresi', a consentire il  passaggio dei mezzi di spegnimento, nonche' attivita' 

di pulizia e  manutenzione delle aree per iurbane, finalizzate alla prevenzione  degli incendi. Gli 

interventi di cui al presente comma sono  orientati al principio fondamentale di tutela degli ecosistemi 

e degli habitat . Al fine della realizzazione delle opere,  l'approvazione del progetto definitiv o ,  

corredato di una relazione  geologica sulle probabili conseguenze in termini di tenuta  idrogeologica 

del suolo interessato da incendi boschivi, equivale a  dichiarazione di pubblica utilita', indifferibilita' ed 

urgenza dei  lavori. L'istruttoria finalizz ata all'individuazione degli interventi  e' effettuata a mezzo del 

coinvolgimento delle Regioni interessate,  nell'ambito della procedura prevista in via generale per 

l'attuazione  della SNAI . All'istruttoria partecipano anche il Dipartimento  della protezione  civile della 

Presidenza del Consiglio dei ministri  in conformita' a quanto previsto dall'articolo 8, comma 2, del  

codice di cui al decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1 , il Ministero delle politiche agricole alimentari 

e forestali, nonche'  il Ministero  dell'interno - Corpo nazionale dei vigili del fuoco , il Ministero della 

transizione ecologica, in conformita' a quanto  previsto dall' articolo 8, comma 2, della legge 21 

novembre 2000, n.  353, e il Comando unita' forestali, ambientali e agroalimentari  del l'Arma dei 

carabinieri, ai sensi dell' articolo 7, comma 2, lettera  g), del decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 177 . 

Agli interventi  da realizzare si applicano le procedure di speciale accelerazione e  semplificazione di 



 
 

 

 
 

 

REGIONE MARCHE 
Direzione Protezione Civile e Sicurezza del Territorio 

 

 pag. 19 

 
 

 

cui all' articolo 48 del decreto -legge 31 maggio  2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 

29 luglio  2021, n. 108. 

 
3. Tra gli enti territoriali beneficiari delle risorse di cui al  comma 2, sono ricompresi anche i Comuni 

localizzati nelle Isole  minori.  

 

4. I Piani operativi na zionali approvati nell'ambito della  programmazione dei fondi strutturali 

2021/2027, finalizzati alla  sicurezza dei territori e all'incolumita' delle persone e degli  animali , tengono 

conto dell'esigenza di dotare il Corpo nazionale  dei Vigili del fuoco, le  Forze armate e le forze 

dell'ordine,  impegnate nella prevenzione e nello spegnimento degli incendi  boschivi, di dispositivi di 

videosorveglianza utili alla rilevazione  dei focolai , in particolare di droni dotati di sensori, di  

videocamere ottiche e a infr arossi nonche' di radar, tenuto conto di  quanto previsto dal comma 2 -

ter dell'articolo 4 della legge 21  novembre 2000, n. 353 . 
 

Art. 6 
Modifiche al codice penale 
1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni;  

a) all'articolo 32 -quater,  dopo le parole «416, 416 -bis» sono inserite le seguenti: «423 -bis, primo 

comma,»;  

a -bis)  all'articolo 423 -bis, primo comma, dopo la parola:  "Chiunque" sono inserite le seguenti: ", al di 

fuori dei casi di uso  legittimo delle tecniche di controfuoco e di fuoco prescritto,";  

a -ter) all'articolo 423 -bis, terzo comma, le parole: "su aree  protette" sono sostituite dalle seguenti: "su 

aree o specie animali o  vegetali protette o su animali domestici o di allevamento")) ; 

b) all'articolo 423 -bis, dopo il quarto co mma, sono aggiunti i  

seguenti:  

CAPOVERSO SOPPRESSO DALLA L. 8 NOVEMBRE 2021, N. 155. 

le pene previste dal presente articolo sono diminuite  dalla meta' a due terzi nei confronti di colui che 

si adopera per  evitare che l'attivita' delittuosa venga portata a conseguenze  ulteriori, ovvero, prima 

della dichiarazione di apertura del  dibattimento di primo grado, provvede concretamente alla messa 

in sicurezza e, ove possibile, al ripristino dello stato dei luoghi.  

Le pene previste dal presente articolo sono diminui te da un  terzo alla meta' nei confronti di colui che 

aiuta concretamente  l'autorita' di polizia o l'autorita' giudiziaria nella ricostruzione  del fatto, 

nell'individuazione degli autori o nella sottrazione di  risorse rilevanti per la commissione dei delitt i.»; 

c) dopo l'articolo 423 -bis sono inseriti i seguenti:  

«Art. 423-ter (Pene accessorie). - Fermo quanto previsto dal  secondo comma e dagli articoli 29 e 31, 

la condanna alla reclusione  per un tempo non inferiore a due anni per il delitto di cui  

all'artic olo 423 -bis, primo comma, importa l'estinzione del rapporto  di lavoro o di impiego nei confronti 

del dipendente di  amministrazioni od enti pubblici ovvero di enti a prevalente  partecipazione 

pubblica.  

La condanna per il reato di cui all'articolo 423 -bis, p rimo  comma, importa altresi' l'interdizione da 

cinque a dieci anni  dall'assunzione di incarichi o dallo svolgimento di servizi  nell'ambito della lotta 

attiva contro gli incedi boschivi.  

Art. 423-quater (Confisca). - Nel caso di condanna o di  applicazione d ella pena su richiesta delle parti, 

a norma  dell' articolo 444 del codice di procedura penale , per il delitto  previsto dall'articolo 423 -bis, 

primo comma, e' sempre ordinata la  confisca dei beni che costituiscono il prodotto o il profitto del  

reato e delle cose che servirono a commettere il reato, salvo che  

appartengano a persone estranee al reato.  

Quando, a seguito di condanna per il delitto  previsto  dall'articolo 423 -bis, primo comma, e' stata 

disposta la confisca dei  beni che costituiscono il prodotto o il profitto del reato ed essa  

non e' possibile, il giudice individua beni di valore equivalente di  cui il condannato abbia anche 

indirettamente o per interposta persona  la disponibilita' e ne ordina la confisca.  

I beni confiscati e i loro eventuali provent i sono messi nella  disponibilita' della pubblica amministrazione 

competente e vincolati  all'uso per il ripristino dei luoghi.  
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La confisca non si applica nel caso in cui l'imputato abbia  efficacemente provveduto al ripristino dello 

stato dei luoghi.».  

c -bis) all'articolo 425, numero 2), dopo le parole:  

"industriali o cantieri," sono inserite le seguenti: "su aziende  agricole,")) . 
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Il presente Piano, che conferma di massima lõimpianto di quello precedente, tiene conto delle recenti 

disposizioni legislative : 

D. Lgs 19 agosto 2016, n. 177 òDisposizioni in materia di razionalizzazione delle funzioni di polizia e 

assorbimento del Corpo forestale dello Stato, ai sensi dellõarticolo 8, comma 1, lettera a), della legge 

7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubblicheó. 

 

DECRETO-LEGGE 8 settembre 2021, n. 120   

Disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi e  altre  misure urgenti di protezione civile.  

 

Tiene conto altresì delle direttive diramate a seguito dei lavori del tavolo tecnico interistituzionale 

costituito presso il DPC della Presidenza del Consiglio dei Ministri.  

 

Già dal 2017  il recepimento delle citate normative ha comportato la necessità di una ridefinizione 

soprattu tto dei ruoli delle figure impegnate nel Sistema AIB regionale, andando a ridisegnare alcuni 

aspetti dellõassetto di tale Sistema, che nel tempo si ¯ dimostrato ben organizzato ed efficiente, anche 

grazie alla collaborazione tra gli Enti territoriali, la P rotezione Civile, Servizio Politiche Agro a limentari -

Settore Foreste il  CCF, i VV.F. ed il supporto tecnico -scientifico garantito dal sistema regionale (Bollettini 

Centro Funzionale Multirischi, Servizio Politiche agroalimentari, settore foreste ecc.)  
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CAP. 1 

 

 

CARATTERISTICHE TERRITORIALI E BANCHE DATI 
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1.1 Inquadramento territoriale  

 

La Regione Marche si estende su una superficie di ha 936.529 (fonte ISTAT); la forma è quella di un 

quadrilatero con una lunghezz a massima di Km 168 ed una larghezza di Km 80. Confina a Nord con 

lõEmilia Romagna, ad Ovest per un breve tratto nella porzione pi½ settentrionale con la Toscana, quindi 

con lõUmbria e per un altro breve tratto nella porzione pi½ meridionale con il Lazio, a Sud con lõAbruzzo 

e ad Est con lõAdriatico.  

 

La Regione è caratterizzata dalla scarsa presenza di aree pianeggianti di una certa rilevanza; le 

pianure occupano solo lõ11% del territorio, limitate ai fondovalle e alle zone intorno alle foci dei fiumi; 

la  morfologia del territorio risulta essere piuttosto contrastata tra la porzione occidentale 

prevalentemente montuosa (36% della superficie territoriale regionale) e quella orientale 

prevalentemente collinare (53%) e che va a lambire il mare Adriatico. Lõelemento dominante nella 

porzione occidentale ¯ dato dallõAppennino Umbro-Marchigiano dove è possibile distinguere due 

importanti dorsali montuose tra loro parallele, separate da una depressione collinare, che 

attraversano la Regione in senso longitudinale e  si riuniscono a Sud nel complesso dei Monti Sibillini. 

Tra i rilievi montuosi e il litorale è compresa una estesa fascia collinare che degrada verso il mare. Il 

territorio regionale può quindi essere suddiviso in due settori orografici, il primo prevalent emente 

montuoso ed il secondo tipicamente collinare. Lõassetto sopra delineato ¯ reso pi½ complesso dalla 

presenza di tre fasce pi½ rilevate e perpendicolari allõandamento della dorsale principale che 

collegano lõAppennino alla costa. La fascia pi½ a Nord corrisponde allõallineamento che dal Monte 

Nerone si collega a Pesaro, nella parte centrale della Regione la fascia che si dirama dal Monte 

Penna -Cingoli per arrivare al Monte Conero e pi½ a Sud lõallineamento dai Monti Sibillini a Porto San 

Giorgio.  

 

Nellõambito della fascia appenninica i rilievi pi½ importanti sono rappresentati dal Monte Carpegna 

(1415 m) a Nord nella Regione del Montefeltro, Monte Nerone (1526 m), Monte Catria (1702 m) e 

Monte Acuto (1668 m) tra i bacini del Metauro e del Cesano. A Sud  il gruppo dei Monti Sibillini 

costituisce la porzione più meridionale della fascia montana marchigiana formato da rilievi di 

notevole altezza di tipo calcareo, tra questi spicca il Monte Vettore (2478 m), il più alto della Regione. 

Più a Sud ancora si ele vano i Monti della Laga al confine con Abruzzo e Lazio con il Monte Comunitore 

(1695 m) e Macera della Morte (2050 m) come rilievo principale.  

 

La seconda dorsale ha origine nei pressi di Urbino e si fonde a Sud nella struttura dei Monti della Laga 

per un a larghezza media sui cinque chilometri prevalentemente collinari. Il settore di territorio 

compreso tra questa dorsale e il litorale adriatico ha una morfologia prevalentemente collinare con 

rilievi che generalmente non superano i 200 metri di quota e che  degrada verso il mare. Questa zona 

¯ percorsa da una ricca rete di corsi dõacqua disposti prevalentemente perpendicolari alla costa.  

 

Il litorale delle Marche è formato per lo più da coste basse che si raccordano alle colline degradanti 

verso il mare. Ec cezioni a questa morfologia costiera sono rappresentate a settentrione dal 

promontorio di Gabicce a ridosso di Pesaro dove una serie di rilievi corrono paralleli alla costa 

raggiungendo quote intorno ai 200 metri (Monte San Bartolo 197 m). A Sud di Ancona il rilievo del 

Monte Conero (572 m) costituisce la maggiore irregolarità di tutta la costa adriatica italiana a Nord 

del Gargano, mentre in prossimità del termine meridionale della costa marchigiana sono presenti 

scarpate acclivi con altezze che superano i  100 metri di quota.  

 

I valichi più importanti sono: il Passo di Bocca Trabaria (1049 m) posto tra il Poggio del Romito (1196 m) 

ed il Monte SantõAntonio (1168 m) allõestremo settentrionale del confine con lõUmbria, Bocca Serriola 

(730 m), Passo della Sch eggia, Passo di Fossato (733 m), Passo Cornello (813 m), il Colfiorito (780 m), 

Forca di Presta (1576), Forche Canapine (1520), che collegano le Marche con lõUmbria.  
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Lõidrografia della Regione Marche ¯ caratterizzata dalla presenza di numerosi corsi dõacqua tra loro 

paralleli, con direzione da Sud -Ovest a Nord -Est e con sbocco nel mare Adriatico. Procedendo da 

Nord a Sud le principali aste fluviali sono: Foglia, Metauro, Cesano, Misa, Esino, Musone, Potenza, 

Chienti, Tenna, Aso, Tesino, Tronto. Ci sono po i altri fiumi che percorrono il territorio regionale ma con 

bacini imbriferi che ricadono parzialmente in Emilia Romagna (Marecchia) e Toscana (Conca). Nelle 

Marche sono compres e porzioni di bacini che vanno ad interessare altre regioni come il bacino del 

Savio (Romagna) e Nera -Velino (Lazio -Umbria); la testata del bacino del Tronto appartiene allõAbruzzo 

e al Lazio, cos³ come la testata dellõEsino e del Metauro ¯ compresa nel territorio umbro.  

 

I corsi dõacqua compresi nel territorio regionale hanno regime torrentizio e sono a sviluppo piuttosto 

limitato con bacini imbriferi generalmente inferiori ai 1000 Kmq; fanno eccezione il Metauro, lõEsino, il 

Chienti e il Tronto che hanno bacini imbriferi superiori ai 1000 Kmq.  

 

Nella Regione sono presenti 14 laghi  artificiali con capacità compresa tra un minimo di 11 milioni di 

metri cubi ed un massimo di 87 milioni (Fiastra in Provincia di Macerata); 4 invasi sono in Provincia di 

Pesaro-Urbino, 5 in Provincia di Macerata, 3 in quella di Ascoli Piceno e n°2 in Prov incia di Fermo.  

 

 

 

1.2  Aspetti climatici  

 

La Regione Marche si affaccia sull'Adriatico allineando le vallate ed i suoi numerosi fiumi più o meno 

perpendicolarmente alla linea di costa. La sua posizione la espone durante la stagione invernale alle 

correnti fre dde provenienti da est (prevalentemente di bora), che apportano frequenti perturbazioni 

con sensibili abbassamenti di temperatura. Il climatologo Nanni afferma per le Marche che: òrispetto 

alla regione tirrenica si assiste a maggiori escursioni termiche an nue con minore media annua a 

maggiore continentalit¨ termicaó. 

Le precipitazioni nevose che non di rado si presentano anche lungo la costa, hanno una certa 

permanenza al suolo solo lungo la catena divisoria con l'Umbria, con massimi nella zona dei Monti 

Sibillini, ovviamente a causa della maggior quota, con possibilità di brevi nevicate attorno ai 1000 

metri già nel mese di novembre ed anche nel mese di aprile.  

Comunque una caratteristica piuttosto evidente è che, salvo le quote più elevate, I maggiori peri odi 

di innevamento risultano verificarsi verso la fine dell'inverno, cioè in prevalenza durante il mese di 

febbraio.  

Gli studi condotti secondo il metodo dell'evapotraspirazione di Thornthwaite si evince che:  

  

Il periodo di deficit idrico, si verifica (sa lvo Montemonaco dovõ¯ assente ð e ciò vale anche per le 

quote superiori dei Sibillini) da luglio a settembre lungo la fascia costiera, in agosto sull'Appennino, nel 

mese di agosto e parte in settembre in tutta la fascia intermedia;  

La ricostituzione delle riserve idriche si ha da settembre a dicembre lungo la fascia costiera, in 

settembre sull'Appennino e da settembre a novembre nella fascia intermedia;  

Il deflusso dovuto al surplus idrico si ha tra dicembre e aprile nella fascia costiera, tra ottobre e giu gno 

nell'Appennino e tra novembre  e maggio nella fascia intermedia;  

Il consumo delle riserve idriche del suolo inizia ad aprile e termina a luglio nella fascia costiera, inizia a 

giugno nell'Appennino e a maggio nella fascia intermedia, terminando in entra mbe le zone ad 

agosto.  

 

I climatogrammi di De Martonne evidenziano due zone ben distinte: la prima lungo la costa dove si 

hanno condizioni di aridità e di semiaridità in luglio e agosto, mentre nel resto dell'anno si ha un clima 

sub-umido e umido; la secon da è in relazione con la catena appenninica dove le condizioni di aridità 

si verificano solamente in luglio mentre (con eccezione delle conche interne di Fabriano -Camerino e 

di Ascoli Piceno dove si ha un clima subumido -umido) durante il resto dell'anno si  hanno condizioni 

dominanti di clima umido e perumido.  
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Inoltre da recenti studi climatologici condotti sulla regione (Amici, Spina ð OGSM) si evince che:  

 

In base alla distribuzione della precipitazione il territorio regionale si può dividere in tre fasce  

longitudinali: una costiera, una medio -basso collinare  ed una alto collinare -montana;  

Le aree con regime pluviometrico particolare (minimi e massimi assoluti, annuali e stagionali) sono:  

2.1 per i minimi: Costa Sud, Osimo -Recanati, Sudovest Montefeltro, Camerino -S. Severino, Costa nord;  

per i massimi: Catria, Sibillini, Pennino, S. Vicino ; 

 

 

 

1.2.1  ASPETTI CLIMATICI-vento  

 

La variabile òventoó ¯ fortemente influenzata dall'orografia del territorio, per cui lo studio climatologico 

è stato condotto suddividendo la Regione Marche in tre fasce longitudinali: montana ed altocollinare, 

medio collinare e litoranea.  

I risultati ottenuti mostrano che:  

 

a.  Nella fascia montana le direzioni prevalenti sono il nord e il sud indipendentemente dalla stagione 

considerata e le ra ffiche massime hanno raggiunto i 100/130 Km/h con direzione da 

ovest/sudovest;  

b.  Nella fascia collinare le direzioni prevalenti sono l'est e il sud ed ancora le raffiche massime sono 

state registrate con venti da ovest/sudovest e con valori fino a 130 Km/h;  

c.  Nella fascia litoranea le direzioni prevalenti sono l'ovest e l'est e le raffiche massime hanno avuto 

valori fino a 100Km/h con direzioni da ovest.  

 

E' da notare che i venti provenienti da ovest/sudovest, in occasione dei quali si sono registrate le 

raffic he massime, frequentemente assumono carattere di vento catabatico (garbino). A questo tipo 

di vento e sempre associata aria molto secca e calda, e ciò causa un rapido impoverimento di 

umidità da parte della vegetazione e del suolo.  

 

 

1.3 Boschi delle March e  

 

Cenni storici  

La Regione Marche era anticamente, quando lõuomo ancora non incideva in modo sensibile sul 

territorio, quasi completamente boscata. La civiltà picena, che si sviluppò nella parte meridionale 

della Regione tra il VII ed il VI secolo a. C.,  era prevalentemente agricola e proprio sul territorio 

marchigiano venne applicato nel 133 a.C. sotto il dominio romano di Tiberio Gracco il primo esempio 

storico in Italia di riforma agraria. Nel periodo del Basso Impero, con la creazione di latifondi e 

lõistituzione della servit½ della gleba, la popolazione agricola diminu³ in misura sensibile. A seguito poi 

delle invasioni barbariche nel 500 d.C. (Eruli, Ostrogoti, Franchi, Burgundi) l'abbandono dell'agricoltura 

fu quasi totale con il conseguente natural e recupero del bosco nelle aree dismesse. A partire dal VI 

secolo ci fu una graduale ripresa dell'attivit¨ rurale e dellõutilizzazione del territorio ai fini agricoli a 

scapito del bosco. Gli statuti marchigiani del XIV°, XV° e XVI° secolo posero la questi one dellõassetto 

del territorio e di un più corretto sfruttamento della foresta. Ciò però non impedì nel volgere di pochi 

secoli il progressivo disboscamento e la quasi scomparsa del bosco dal territorio regionale. Fino al XVII° 

secolo la causa prevalente era da ricercare nel commercio del grano e quindi al recupero di terre 

per questa coltivazione più che alla crescita delle esigenze di nutrimento da parte della popolazione 

residente. Lõaccentuarsi dellõattivit¨ di disboscamento avvenne a cavallo tra il XVIII° e il XIX° secolo. In 

questo periodo ad accelerare il fenomeno fu lõincamerazione e successiva vendita allõasta pubblica 

dei beni dei comuni e, nel periodo napoleonico, la demanializzazione dei beni ecclesiastici. Dopo 

lõannessione al Regno dõItalia, a partire dalla seconda met¨ dellõ800, si accentu¸ anche il 
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depauperamento del patrimonio di alto fusto nelle aree collinari relativo alle querce secolari per la 

produzione della ghianda causato dai fabbisogni della Reale Marina.  

Secondo i rilievi del catas to Gregoriano (primo catasto rustico) del 1847 i boschi delle Marche 

coprivano una superficie di ha 132.325. Dallõinchiesta Jacini del 1877, condotta dopo lõannessione al 

Regno dõItalia, la superficie boscata regionale risultava di ha 111.510, con una diminuzione di oltre 

20.000 ettari boscati nel corso di soli 30 anni. La causa del decremento era da imputare alla vendita 

dei beni ecclesiastici a privati con conseguente immediato taglio e dissodamento irrazionale dei 

boschi. Il ceduo ma anche lõalto fusto veniva utilizzato prevalentemente per la produzione di carbone 

o legna da ardere. Dal dissodamento si salvarono solo i boschi di accesso più difficile localizzati 

sullõappennino, per il resto gli ambiti collinari rimasero pressoch® spogli. 

Nel periodo tra i l 1880 e il 1910 ci fu un ulteriore depauperamento del patrimonio arboreo causato 

dalla costruzione di linee ferrate e quindi dalla necessità di disporre di traverse di grosse dimensioni, 

provenienti da alberi di alto fusto, soprattutto di quercia. Il culm ine del fenomeno si ebbe intorno al 

1910 quando la superficie boscata delle Marche raggiunse i minimi storici attestandosi sui 99.916 ettari, 

pari ad un indice di boscosità del 10,3%, restando pressoché invariata fino al 1925. A partire da questi 

anni venn ero avviati vasti programmi di rimboschimento che però non contribuirono ad incrementare 

sensibilmente la superficie forestale regionale perché bilanciati in parte dagli effetti nefasti sul bosco 

causati dalle sanzioni economiche e della battaglia del gran o che provocarono una ulteriore 

contrazione del bosco naturale.  

Nel 1947 la Statistica forestale registrava una superficie boscata di 130.692 ettari, di cui per il 94,1% 

costituita da cedui (ha 122.978) e per il 5,9% da fustaie (ha 7.714). Lõindice di boscosità era nel 

frattempo salito al 13,5%.  

Soltanto a partire dagli anni 50, con il progressivo esodo dalle aree più disagiate, il bosco ha iniziato 

ad espandersi spontaneamente dove i condizionamenti umani erano venuti meno.  

Nel 1974 sempre i dati della Sta tistica forestale, che allora si potevano ancora considerare attendibili, 

davano una superficie boscata di 154.715 ettari, con un indice di boscosità che era nel frattempo 

salito al 16%. La superficie occupata dai cedui era rimasta piuttosto stabile nei 27  anni trascorsi, 

attestandosi sui 129.568 ettari (incremento di poco meno di 6.600 ettari) mentre la fustaia passava ad 

ha 25.147 con un incremento di poco meno di 17.500 ettari. Lõincremento della fustaia era dovuto in 

parte ai rimboschimenti effettuati n el periodo ed in parte ai complessi di neoformazione che si 

andavano affermando.  

LõInventario Forestale Nazionale (IFNI) ha evidenziato nel 1990 una superficie boscata di 224.000 ettari. 

LõInventario Forestale Regionale (2000) ha fissato in oltre 250.000 ettari la superficie dei boschi 

marchigiani attuali. Il bosco avanza ad un ri tmo di oltre 300 ettari lõanno. 

 

 

 

Il territorio delle Marche è stato suddiviso in 17 Aree Forestali, 13 delle quali coincidono con i territori di 

competenza amministrativa delle a ttuali Unioni Montane, enti locali, in quanto Unioni di Comuni, 

subentrate alle ex Comunità montane; le restanti 4 aree provinciali esterne alle UM costituiscono le 

òAree collinari costiereó. Lõassetto di copertura forestale pu¸ misurato mediante un Coefficiente di 

Boscosità, indicatore comunemente utilizzato che esprime la percentuale di copertura forestale di un 

territorio La maggiore copertura forestale è di pertinenza delle aree montane nelle dorsali 

Appenninica e pre Appenninica, mentre le aree collina ri-costiere hanno valori molto bassi (< al 10%) 

soprattutto nelle province di Ancona e Macerata. Le Province di Pesaro -Urbino e Ascoli Piceno sono 

quelle che hanno il maggiore CBT medio (circa il 32%) caratterizzate anche dai più alti valori assoluti 

nella  CM del Catria -Nerone (55%) ed in quella del Tronto (53%). I valori più bassi sono nella Provincia 

di Ancona (20%), dove anche in ambito montano i valori di copertura forestale non superano il 37% 

della superficie territoriale.  
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1.3.1 - Superfici e cate gorie forestali  

 

Tenuto conto di quanto previsto e determinato dalla L. 3 agosto 2009, nÁ 117, recante òDistacco dei 

comuni di Casteldelci, Maiolo, Novafeltria, Pennabilli, San Leo, Sant'Agata Feltria e Talamello dalla 

Regione Marche e loro aggregazione al la Regione Emilia -Romagna nell'ambito della Provincia di 

Rimini, ai sensi dell'articolo 132, secondo comma, della Costituzioneó, si aggiornano di seguito i dati 

dellõInventario Forestale Regionale contenuti nella precedente versione del Piano AIB. 

Dallõindagine effettuata emerge che la superficie forestale delle Mar che ammonta a circa 256.000 

ha pari a circa il 27% dellõintero territorio regionale (ha 936.529 ), indice di boscosità  pari  a quello 

nazionale che risulta essere di circa il 30 % . Con una super ficie territoriale delle Marche pari al 3,2% di 

quella nazionale i boschi di questa regione rappresentano poco meno del 3% di quelli italiani.  

 

Lõ inventario Nazionale delle Foreste e dei Serbatoi Forestali di Carbonio (I.N.F.C. 2005) ha quantificato 

i boschi delle Marche, secondo la definizione internazionale FAO FRA 2005, in 291.394 ettari, cui si 

sommano le òaltre terre boscateó estese per 16.682 ettari, per un totale di 308.076 ettari. 

Di recente  (inizio 2022) ¯ stato pubblicato lõinventario delle Foreste e dei Serbatoi Forestali di Carbonio 

(I.N.F.C. 2015) che ha quantificato i boschi delle Marche in 291.767 ettari, cui si sommano le òaltre terre 

boscateó estese per 21.314 ettari, per un totale di 313.081 ettari. Data lõestensione della Regione 

(936.513 ettari), la vegetazione forestale copre ben il 33,43 % della superficie regionale.  

Se a ciò si aggiungono gli alberi singoli, in filare o in gruppo e le siepi, fattispecie vegetazionali non 

costituenti bosco, si può stimare che circa il 40 % della superfic ie regionale è coperta da specie 

arboree . Dato che le chiome hanno uno sviluppo in termini di superficie fogliare, si può concludere 

che oltre il 40 % della superficie regionale ¯ òombreggiataó. 

 

In ambito regionale la distribuzione delle aree boscate tra f ascia collinare e montana risulta essere 

assai differenziata. Entro i limiti dellõesercizio delle funzioni amministrative attribuite alle Unioni Montane, 

su una superficie di ha 571.965 che rappresentano il 61,07 % del territorio r egionale, ricade oltre il  90 % 

dei boschi marchigiani con un indice di boscosit¨ che in questõarea sale a circa il 40%. Le colline 

litoranee fuori Unioni montane, con una superficie territoriale pari al 38,93 % di quella totale, 

comprendono il restante 9 % circa dei boschi regiona li; in questi ambiti, dove prevale nettamente 

lõattivit¨ agricola, lõindice di boscosit¨ scende a circa il 4,6%.  

Tra le cinque Province quella più boscata risulta essere Pesaro -Urbino; Ancona, che comprende 

unõestesa superficie collinare coltivata, si posiziona allõultimo posto, mentre le tre Province più 

meridionali si collocano in una posizione intermedia, prossime alla media regionale.  

I complessi forestali delle Marche sono stati suddivisi a livello gerarchico più elevato in 11 Categorie 

forestali.  

 

Il Querceto di roverella e rovere, formazione originaria un tempo sicuramente dominante dei boschi 

marchigiani, è ancora oggi la categoria più rappresentata con quasi un terzo della superficie forestale 

totale. La sua distribuzione è prevalente nella fascia c ollinare e diffusa nei rilievi interni principalmente 

sui versanti caldi esposti a sud. LõOstrieto, presente con una superficie di poco inferiore ad un quarto 

di quella totale e distribuito prevalentemente nei rilievi interni calcarei, si situa subito dopo  i querceti 

di roverella. Le Cerrete si collocano al terzo posto, anche se più distanziate, con circa il l0 % della 

superficie forestale totale, localizzate prevalentemente su substrati marnoso -arenacei e sui rilievi 

calcarei appenninici. Queste tre catego rie occupano da sole oltre i due terzi della superficie boscata 

regionale, caratterizzando il paesaggio forestale marchigiano.  

Nel restante terzo rientrano formazioni più naturaliformi quali le Faggete (circa 8%) nel piano montano, 

a chiudere la zonazione altitudinale della vegetazione forestale, le Leccete (circa 2%), assai 

localizzate in aree costiere come sul Monte Conero e nelle stazioni rupicole più interne su substrati 

calcarei compatti, le Lat ifoglie diverse, pure o miste ( circa 1,5%), popolamenti di  neoformazione 

costituiti da specie prevalentemente pioniere. Le formazioni di origine esotica e/o antropica sono 

rappresentate dai rimboschimenti di conifere ( circa 7,5%) con nuclei più o meno estesi su tutto il 

territorio regionale, i Robinieti -ailantet i ( circa 1,1%) con piccoli nuclei disgiunti nelle aree più 



 
 

 

 
 

 

REGIONE MARCHE 
Direzione Protezione Civile e Sicurezza del Territorio 

 

 pag. 28 

 
 

 

antropizzate e lungo le scarpate della rete stradale; i Castagneti (circa 1,8%) sono presenti nella fascia 

alto collinare e montana centro -meridionale del Maceratese ed Ascolano mentre le Formazio ni riparie 

( circa 8,3%) occupano prevalentemente gli impluvi della fascia collinare dove svolgono lõimportante 

funzione di contenere il dilavamento dei suoli nelle estese aree coltivate oltre che costituire le uniche 

aree di rifugio della flora spontanea e della fauna. Gli Arbusteti occupano circa il 2,8% dellõintera 

superficie forestale con nuclei di piccole dimensioni distribuiti su tutto il territorio regionale alto collinare 

e montano dove ¯ pi½ accentuato lõabbandono del territorio e delle pratiche agricole.  

Le formazioni autoctone (Querceti, Faggete, Latifoglie diverse, pure o miste) rapp resentano pertanto 

circa il 54 % del patrimonio forestale marchigiano da salvaguardare e valorizzare nelle diverse 

potenzialità funzio nali. Gli Ostrieti con circa il  24% della superficie forestale totale sono per lo più il 

risultato delle passate intense utilizzazioni dei querceti e costituiscono formazioni da guidare 

gradualmente nel tempo verso lõoriginaria composizione dove il Carpino nero era specie 

accompagnatrice  della quercia. Le restanti Categorie con circa il 21,5% della superficie forestale 

totale sono sicuramente quelle che nei prossimi anni dovranno essere seguite con particolare 

attenzione da un punto di vista selvicolturale per guidarne lõevoluzione verso formazioni stabili e 

funzionalmente efficienti.  

Circa il   74, 6 % della superficie boscata complessiv a regionale, pari ad ha 181.919 , è di proprietà 

privata.  

I boschi di proprietà delle Comunanze o Università Agrarie ammontano complessivamente ad ha 

31.600 e rappresentano il 12,3% della superficie forestale regionale. I boschi del Demanio Regionale 

occupano una superficie di ha 16.773, circa il 6,9 % del totale regionale.  

Nelle proprietà Comunali la superfic ie boscata ammonta ad ha 12.812 , circa il 5,2 % del totale dei 

boschi regionali. I restanti 531 ettari boscati sono compresi nelle proprietà del Demanio Militare dello 

Stato.  

 

 

1.4. BANCHE DATI 

 

Si elencano di seguito le banche dati normalmente utilizzate e consultabili per la lotta A.I.B.:  

 

1.4.1 BANCHE DATI FORESTALI 

 

1) Sistema Informativo Forestale Regionale (S.I.F.R.) composto da Inventario Forestale Regionale 

(I.F.R.), Carta Forestale Regionale (C.F.R.) e Tipi Forestali Regionali (T.F.R.).  Il seondo e terzo documento 

sono disponibili sul sito web reg ionale https://www.regione.marche.it/Regione -Utile/Agricoltura -

Sviluppo -Rurale-e-Pesca/Foreste ;  

2) Inventario forestale nazionale e dei serbatoi di carbon io (INFC, disponibile sul sito web 

https://inventarioforestale.org/ ); 

3) Piani di Gestione del Patrimonio Agricolo e Forestale (DGR n. 988/1996) redatti sulle ex 13 

Comunità Montane e Piani particolareggiati o di assestamento forestali (DGR n. 799/2003) pe r un 

totale di circa 90.000 ettari indagati, cartografati al 10.000 e pianificati, di cui oltre la metà boscati. I 

Piani delle ex Comunità Montane z one D1 (ora Unione montana del Catria e Nerone), G (ora Unione 

montana Alte Valli del Potenza e dellõEsino) ed N (ora Unione montana del Tronto e Valfluvione) hanno 

anche un studio antincendio quale allegato al piano stesso. Tutto il Demanio Forestale Regionale è 

stato sottoposto a Piano specifico e discreta parte di demani comunali o collettivi.  Entro il 2020/2 022 

grazie ai circa 2,5 milioni di euro della sottomisura 16.8 del PSR Marche 2014 ð 2020 verranno esaminati 

e liquidati ulteriori 20 Piani di gestione forestali o strumenti equivalenti, così come definiti dal PSR 

Marche;  

4) S.I.M. (Sistema Informativo Mon tagna), confluito nel S.I.A.N. (Sistema Informativo Agricolo 

Nazionale) . 

 

 

https://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Agricoltura-Sviluppo-Rurale-e-Pesca/Foreste
https://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Agricoltura-Sviluppo-Rurale-e-Pesca/Foreste
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1.4.2 BANCHE DATI CARTOGRAFICHE ED INFORMATICHE REGIONALI (detenute dalla  Posizione di  

funzione  Urbanistica, Paesaggio e Informazioni territoriali del Servizio Tutela, Gestione e As setto del 

Territorio, sito web https://www.regione.marche.it/Regione -Utile/Paesaggio -Territorio-

Urbanistica/Cartografia )  

 

Sistema informativo regionale presso il Servizio Protezione civile  

 

1.4.3 BANCHE DATI AUTORITAõ DI BACINO (ora Autorità di Bacino dis trettuali, siti web: 

http://www.appenninosettentrionale.it/itc/  e http://www.autoritadistrettoac.it/)  

 

 

1.4.4 BANCA DATI SPECIFICA ð CARTOGRAFIA DI BASE 

Carta del rischio di incendio boschivo (Corp o Forestale dello Stato ð Servizio Protezione Civile)  

 

1.5 GLI INCENDI BOSCHIVI NELLE MARCHE: PERIODICITÀ E CAUSE  

 

1.5.1 - Periodicità e frequenza degli incendi boschivi nelle Marche   

Nel panorama nazionale le Marche non rappresentano certamente una Regione dove il fenomeno 

degli incendi boschivi manif esti unõincidenza particolarmente significativa, collocandosi quasi sempre 

agli ultimi posti nelle graduatorie nazionali.  

Secondo i dati forniti dal Comando Regione Carabinieri Forestale òMarcheó (che 

comprendono quelli del Corpo Forestale dello Stato rela tivi al periodo 1991 -2016), si rileva che solo 

occasionalmente e con una determinata periodicità oscillante mediamente tra i quattro e cinque 

anni, il numero degli incendi/anno e le superfici percorse dal fuoco abbiano valori nettamente 

superiori alla medi a, rappresentando dei òpicchió (vedi Tabella n.1 e Figura n.1A e Figura n°1B).  

Condizioni di estrema criticit¨ per lõelevato numero di incendi sono state riscontrate negli anni 

1992, 1993, 1994 con un picco di ben 304 eventi nel õ93. Oltre a questo triennio record, condizioni di 

significativa criticità si sono registrati ogni 4-5 anni , con un numero di incendi  attorno agli 80 -100/anno. 

Dal 2013 in poi il numero di eventi annui è andato progressivamente calando fino ai minimi assoluti nel 

2014 e del 2016 ( rispettivamente n. 4 e n. 3 eventi/anno) per poi nuovamente crescere sino agli 84 

nellõanno 2021.  

Anche la superficie percorsa dal fuoco manifesta, nel periodo considerato, unõanaloga 

tendenza, con oscillazioni periodiche e criticità più marcate ogni 4 -5 anni. Si conferma anche in tal 

caso una forte criticità nel 1993 mentre il valore massimo assoluto si registra nel 2007 e risulta connesso, 

come ¯ noto, ad un unico disastroso incendio verificatosi in provincia di Ascoli Piceno. Nellõanno 2017 

si sono nuov amente verificati eventi di rilievo che hanno interessato maggiormente il territorio della 

Provincia di Pesaro e Urbino.  

Eõdi interesse far notare come lõestensione media per incendio in assoluto sia piuttosto bassa; se si 

considera il carattere del tutto anomalo dellõanno 2007 lõestensione media pu¸ senzõaltro ritenersi una 

tra le più ridotte in Italia.     

 

Tabella 1. Gli Incendi Boschivi nelle Marche dal 1991 al 2021(dati Comando Regione Carabinieri 

Forestale òMarcheó). 

 

anno  

Incendi  

 

 

n. 

sup. 

boscata  

 

 

(ha)  

sup. 

 non 

boscata  

 

(ha)  

sup. 

totale  

 

 

(ha)  

sup. 

media 

per 

incendio  

(ha)  

sup. 

boscata 

media 

per 

incendio  

% 

sup. non 

boscata 

media 

per 

incendio  

% 

1991 

 

93 

 

43 

 

161 

 

204 2,19 21 79 
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1992 245 447 360 807 3,29 55 45 

1993 304 2236 1223 3459 11,38 65 35 

1994 159 622 175 797 5,01 78 22 

1995 68 30 71 101 1,49 30 70 

1996 85 63 97 160 1,88 39 61 

1997 59 52 71 123 2,08 42 58 

1998 83 588 87 675 8,13 87 13 

1999 20 204 22 226 11,30 90 10 

2000 70 449 137 586 8,38 77 23 

2001 79 445 229 673 8,52 66 34 

2002 37 42 45 87 2,35 49 51 

2003 93 152 91 243 2,61 63 37 

2004 34 25 13 38 1,12 65 35 

2005 24 17 16 33 1,38 53 47 

2006 28 65 16 81 2,88 80 20 

2007 100 3656 1092 4748 47,48 77 23 

2008 36 28 41 69 1,92 41 59 

2009 19 38 26 64 3,35 60 40 

2010 9 41 5 46 5,11 89 11 

2011 84 371 76 447 5,32 83 17 

2012 70 171 99 271 3,86 63 37 

2013 14 17 6 23 1,66 74 26 

2014 4 30 32 62 15,43 49 51 

2015 26 24 15 39 1,49 62 38 

2016 3 1 0 2 0,55 87 13 

2017 45 388 66 454 10,09 85 15 

2018 14 11 6 17 1,21 65 35 

2019 53 60 37 97 1,83 62 38 

2020 30 33 38 71 2.37 46 54 

2021 84 111 255 366 4.36 30 70 

TOTALE 2072 10461 4606 15067 7,27 69 31 

 

 

A fronte di una media che si attesta sul 69% di superficie boscata percorsa dal fuoco e del 31% di 

quella non boscata, va rilevata una  forte oscillazione negli anni di tale rapporto, dal 21% al 90 % di 
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superficie boscata. Questa variabilità è imputabile principalmente alle condizioni stazionali di 

maggiore o minore aridità che hanno effetto diretto sia sulla velocità di propagazione dell e fiamme 

che sullõallungamento dei tempi delle operazioni di spegnimento. 

 

 

 

 

 

Figura n.1°A. Il numero di Incendi Boschivi nelle Marche dal 1991 al 2021 (dati Comando Regione 

Carabinieri Forestale òMarcheó).  

 

 
 

Figura n.1B. La superficie percorsa dal fuo co nelle Marche dal 1991 al 2021 (dati Comando Regione 

Carabinieri Forestale òMarcheó). 

 

93

245

304

159

68
85

59

83

20

70
79

37

93

34
24 28

100

36
19

9

84
70

14
4

26

3

45

14

53

30

84

0

50

100

150

200

250

300

350

1
9

9
1

1
9

9
2

1
9

9
3

1
9

9
4

1
9

9
5

1
9

9
6

1
9

9
7

1
9

9
8

1
9

9
9

2
0

0
0

2
0

0
1

2
0

0
2

2
0

0
3

2
0

0
4

2
0

0
5

2
0

0
6

2
0

0
7

2
0

0
8

2
0

0
9

2
0

1
0

2
0

1
1

2
0

1
2

2
0

1
3

2
0

1
4

2
0

1
5

2
0

1
6

2
0

1
7

2
0

1
8

2
0

1
9

2
0

2
0

2
0

2
1

Numero incendi per anno 1991 - 2021



 
 

 

 
 

 

REGIONE MARCHE 
Direzione Protezione Civile e Sicurezza del Territorio 

 

 pag. 32 

 
 

 

 
 

Tabella 2. Il numero di incendi nelle Marche, distinti per mese, nel periodo, dal 1997 al 2021 (dati Comando 

Regione Carabinieri Forestale òMarcheó).  

 

 

 GENNAIO FEBBRAIO MARZO APRILE MAGGIO GIUGNO LUGLIO AGOSTO SETTEMBRE OTTOBRE NOVEMBRE DICEMBRE TOTALE 

1997 2 9 17 7 2 2 0 4 7 9 0 0 59 

1998 1 7 7 4 3 0 25 28 6 0 1 1 83 

1999 1 3 4 5 0 0 1 6 0 0 0 0 20 

2000 1 2 5 3 1 2 10 39 8 0 0 0 71 

2001 0 3 5 0 0 6 20 34 10 2 0 0 80 

2002 0 3 17 3 2 5 4 1 0 1 0 0 36 

2003 1 1 13 3 5 3 30 30 6 1 0 0 93 

2004 0 3 4 1 1 0 3 13 1 7 0 1 34 

2005 1 0 0 3 3 2 4 11 0 0 0 0 24 

2006 2 2 0 2 0 4 10 3 4 0 1 0 28 

2007 3 2 5 4 5 2 35 27 10 3 4 0 100 

2008 0 3 1 1 1 1 5 14 8 2 0 0 36 

2009 0 0 0 0 0 0 6 6 3 3 0 1 19 

2010 0 0 0 0 1 0 5 2 1 0 0 0 9 

2011 1 3 0 5 0 2 8 23 28 10 2 2 84 

2012 5 0 11 1 0 6 23 23 1 0 0 0 70 
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2013 0 0 0 2 0 0 2 7 3 0 0 0 14 

2014 0 0 0 0 0 0 0 3 0 1 0 0 4 

2015 2 0 0 2 4 0 7 4 6 0 0 1 26 

2016 1 0 0 1 1 0 0 0 0 0 0 0 3 

2017 0 1 2 0 3 6 10 20 1 2 0 0 45 

2018 1 0 1 0 0 2 1 7 1 0 1 0 14 

2019 0 9 16 0 0 2 10 10 4 1 0 1 53 

2020 0 7 3 3 1 1 3 9 3 0 0 0 30 

2021 0 1 8 7 5 10 13 31 9 0 0 0 84 

TOTALE 22 59 119 57 38 56 235 355 120 42 9 7 1119 

 

 

 

 

 

 

Figura n. 2. Il num ero di incendi nelle Marche, distinti per mese, nel periodo, dal 1997 al 2021 (dati Comando 

Regione Carabinieri Forestale òMarcheó). 

 

 
 

Dal punto di vista della sequenza temporale, nelle Marche si riscontrano due periodi nettamente 

distinti nei quali con più frequenza si verificano gli incendi boschivi: uno di minor intensità nel tardo 

inverno -inizio primavera e lõaltro, comprendente il maggior numero di eventi annui, relativo ai mesi 

estivi tra luglio e settembre, con un valore massimo nel mese di agosto (Tabella 2 e Figura n. 2) 

determinando una curva lineare con andamento bimodale.  

La suddetta variabilit¨ nel coso dellõanno dipende essenzialmente dallõandamento stagionale delle 

precipitazioni ed in particolare dalla frequenza (pi½ che dallõintensit¨) delle medesime; la scarsità di 

precipitazioni nei mesi di fine inverno e nei mesi estivi incide notevolmente sul numero degli episodi. Al 

di fuori dei due periodi considerati, gli incendi sono da considerarsi sporadici, anche se le mutate 

condizioni climatich e comportano il diffondersi degli incendi boschivi in periodi che in passato non 

venivano interessati.  
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Figura n. 3. Il numero di incendi nelle Marche, distinti per giorni della settimana in cui vengono 

innescati, nel periodo dal 2002 al 2021 (dati Comand o Regione Carabinieri Forestale òMarcheó).  

  

 
Analizzando ulteriori aspetti del fenomeno sulla base dei dati statistici disponibili, per quanto riguarda 

la frequenza in cui si sono verificati gli inneschi nei vari giorni della settimana (Figura n. 3), si  rileva che 

tra i giorni della settimana, quelli a maggior rischio sono risultati il lunedì, il sabato e il giovedì, mentre 

la domenica è quello a rischio minore.  

 

 

Figura n. 4. Il numero di incendi nelle Marche, distinti per fascia oraria nel periodo, dal  2002 al 2021 

(dati Comando Regione Carabinieri Forestale òMarcheó).  

 

 
 

Sempre sulla base dei dati statistici, per quanto riguarda la frequenza in cui si sono verificati gli inneschi 

durante lõarco della giornata (Figura n. 4), si rileva che la p ercentua le più alta di incendi viene 

innescata tra le ore 11 e le ore 17 con un picco nella fascia oraria tra le ore 14 e le ore 15.  
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1.5.2 Le cause degli incendi boschivi nelle Marche  

I dati disponibili permettono di definire la situazione relativa alle cause di innesco degli incendi boschivi 

nelle Marche. Il quadro che emerge è il seguente: le cause involontarie (di natura colposa per 

negligenze, imprudenza, imperizia) sono quelle maggiormente rappresentate con un valore pari al 

41% del totale; seguono quelle volontarie (di natura dolosa, intenzionale) con un valore pari al 34% 

che rappresenta una realtà su cui si vanno a concentrare gli sforzi info -investigativi. Il 22% degli eventi 

risulta compreso in cause definite ònon classificabilió (dubbie, non definite) per mancanza di elementi 

che possano far attribuire con certezza la ragione dellõinnesco; solo una ridottissima percentuale di 

eventi (3%)è da attribuire a cause naturali (esclusivamente da fulmine) ed è in linea con i dati riportati 

nella letteratura di settore (Figura n. 5).  

  

Figura n. 5. Le cause degli incendi boschivi nelle Marche (dati Comando Regione Carabinieri Forestale 

òMarcheó). 

 

 
 

Per una più completa comprensione del fenomeno, va aggiunto che ogni stagione risulta essere 

caratterizzata da una  variabilità delle cause degli eventi non sintetizzabile secondo linee di tendenza 

stabili, bensì variabili secondo il contesto sia territoriale sia temporale.  

Le cause involontarie  derivano da atteggiamenti colposi nellõesplicazione di svariate attivit¨ in 

prossimit¨ e/o allõinterno di territori boscati. Tra queste rientrano talune attivit¨ agricole e silvane (in 

particolar modo nei castagneti da frutto) eseguite in maniera negligente, imprudente e con scarsa 

perizia, le quali rappresentano la quota più r ilevante di cause dõinnesco. Si tratta, ad esempio, di 

distruzione mediante il fuoco di residui colturali nei campi a distanza di non sicurezza da aree 

boscate; di ripuliture da piante erbacee e/o arbustive ritenute òinfestantió in aree limitrofe a siepi e 

boscaglie o di potature di piante e che, incautamente, sono sfuggite al controllo degli operatori, 

responsabili di non aver adottato anzitempo tutte le misure di prevenzione necessarie. Diverse dalle 

precedenti e meno frequenti, sono le cause colpose di i ncendi connesse allõutilizzo del fuoco 

nellõambito di attivit¨ di giardinaggio e/o domestiche, quali ad esempio lõabbruciamento di residui 

colturali derivanti da ripuliture presso le case o la corte poderale, oppure lõincauto utilizzo di bracieri 

e focolar i allõaperto. 

Altri eventi hanno origine in corrispondenza di infrastrutture viarie quali alcuni tratti delle superstrade 

Ascoli -mare e Fano -Grosseto, quali la ferrovia (in particolar modo la linea Falconara -Fabriano -
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Foligno), spesso in connessione con est reme condizioni di aridità e temperatura da un lato e di non 

sempre sufficiente manutenzione della vegetazione sulle scarpate dallõaltro e/o di comportamenti 

imprudenti da parte dei viaggiatori.  

Si registrano infine eventi innescati accidentalmente da mozz iconi di sigarette gettati da veicoli a 

motore lungo i bordi delle strade, da fuochi dõartificio, da lanterne cinesi ed anche da fuochi ad uso 

ricreativo (campeggio -barbecue).  

Le indagini di polizia giudiziaria relative a questa tipologia di eventi consent ono nella gran parte dei 

casi di risalire al punto di innesco dellõincendio e di individuarne la responsabilit¨ attribuendola a 

soggetti identificati.  

 

Figura n. 7. Le cause involontarie degli incendi boschivi nelle Marche (dati Comando Regione 

Carabinieri  Forestale òMarcheó). 

 
 

 

 

Le cause volontarie  possono essere ricondotte essenzialmente a due categorie ben distinte tra loro: il 

disagio psichico ( piromani ) e gli atti legati a comportamenti intenzionalmente delinquenziali 

(incendiari ).  

La òpiromaniaó rappresenta una patologia ben nota in campo medico e richiede attenti e 

approfonditi accertamenti e dettagliate attività info -investigative per individuare il soggetto autore 

degli incendi boschivi . 

Gli òincendiarió attivano i propri comportamenti delittuosi sulla base di plurime motivazioni tra le quali 

possono essere ricordate (senza un ordine di priorit¨ specifico): il òvandalismoó, intendendo con 

questo termine episodi tendenti a colpire indiscriminatamente gli ambienti naturali o boscati senza 

che alla b ase vi siano particolari moventi. Si tratta sostanzialmente di fenomeni legati ad aspetti di 

disagio sociale. Accanto al vandalismo occorre ricordare le motivazioni legate a òtensionió connesse 

ad eventi riconducibili a conflitti di interesse di gruppi loc ali. Detti conflitti hanno in genere carattere 

temporaneo, sfociano in danneggiamenti tramite incendi con evidenti intenzioni prevalentemente 

òdimostrativeó. Analoghe al precedente, ma caratterizzati da una maggior reiterazione sono gli 
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incendi attribuibil i alle tensioni tra vicinato. Le attivit¨ di òconflittoó in ambito venatorio (tra queste, 

soprattutto in passato, contrarietà a limitazioni e/o a istituzione di arre sottratte alla caccia, dissapori 

tra singoli o gruppi, ritorsioni) seppure non emerga in m aniera quantitativamente significativa, va 

evidenziata tra le cause quale strumento di offesa e disturbo. Si rilevano inoltre fenomeni legati ad 

azioni volontarie mirate a creare un uso del suolo diverso da quello di origine (nuovo pascolo con 

rinnovo dell a vegetazione erbacea) o quale lotta alla fauna considerata ònocivaó (distruzione di 

ricoveri/tane) oppure per ricavare un profitto dalla raccolta di prodotti alimentari di sottobosco.  

Le attivit¨ dõindagine condotte in tale ambito si prospettano nella stragrande maggioranza dei casi 

di elevata complessit¨ ed in alcuni casi, in particolare dove si assista ad una òserialit¨ó, possono 

prolungarsi negli anni per individuare il responsabile del singolo o di più eventi incendiari.  

 

Figura n.6. Le cause volontari e degli incendi boschivi nelle Marche (dati Comando Regione 

Carabinieri Forestale òMarcheó). 

 

 

 

Le cause non classificabili  sono relative ad eventi per i quali, nonostante lõattivit¨ di repertazione sul 

luogo dellõincendio, non ¯ stato possibile determinare unõattribuzione certa di causa. Tale difficolt¨ in 

alcuni casi ¯ aumentata dal lasso di tempo che intercorre tra lõevento e la conoscenza dello stesso 

per dar modo ai òrepertatorió di eseguire le loro specifiche attivit¨ di competenza. 

 

Le cause natural i sono inerenti ad incendi dovuti esclusivamente a fulmini caduti in bosco e che 

colpiscono alberi che a causa della scarica prendono fuoco. Sono eventi che si verificano di 

frequente nel corso di temporali con scarsissime o in assenza di precipitazioni; s pesso la poca pioggia 

contestuale al fenomeno meteorico non riesce a spegnere le fiamme e lõintervento umano 

(spegnimento e repertazione) si presenta in molti casi particolarmente problematico a causa 

dellõorografia e dellõinaccessibilit¨ della zona colpita in quanto il fulmine si scarica a terra nelle zone 

cacuminali dei contesti montuosi.  
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1.5.3  LA CARTA DEL RISCHIO DI INCENDIO BOSCHIVO 

 

In relazione alle trascurabili modificazioni territoriali registrate dallõapprovazione del precedente Piano 

si ritiene di confermare in questa sede quando in esso evidenziato relativamente alla Carta del Rischio 

di Incendio Boschivo. Si ritiene in questa sede riportare pressoché integralmente quanto attiene a tale 

elaborato.  

Nel 1995, nellõintento di organizzare in modo totalmente innovativo lõaggiornamento del Piano 

regionale di prevenzione e lotta agli incendi bosch ivi ed in particolare lõarchiviazione dei dati 

provenienti dai rilievi di campagna dei Comandi Stazione Forestale distribuiti sul territorio delle Marche, 

il Servizio Protezione Civile accolse la proposta del Corpo Forestale dello Stato di eseguire tale 

operazione con lõausilio di un software dedicato e, con D.G.R. n.3638 del 02.12.1996, il Corpo Forestale 

dello Stato ricevette lõincarico di provvedere alla raccolta ed elaborazione dei dati necessari alla 

revisione ed aggiornamento del piano e alla loro inf ormatizzazione mediante un Sistema Informativo 

Geografico (GIS).   

 

Nell'estate 2000 cominci¸ lõelaborazione della Carta delle aree boschive a pi½ alto rischio di incendio, 

con lõintento di classificare le superfici forestali della regione in funzione di indici utili alla lotta 

antincendio.  

Il processo di informatizzazione dei dati territoriali rilevati dai Comandi Stazione Forestale, nonché la 

successiva elaborazione hanno prodotto ogni anno una serie di archivi che si sono rivelati insostituibili 

nello studio dei fenomeni connessi allõinterazione tra il territorio e la pressione antropica variamente 

esercitata dallõagricoltura, dalla selvicoltura, dalla fruizione turistico-ricreativa.  

 

La redazione della Carta del Rischio Incendi Boschivi (CRIB) delle Mar che è avvenuta per fasi annuali 

le quali sono state completate operativamente nellõarco di tre campagne di rilevamento (1997-1999); 

a questo periodo di monitoraggio dei dati di campagna e di elaborazioni degli indici parziali da 

adottare per la redazione d i tematismi intermedi ¯ seguita lõimportazione delle aree forestali rilevate 

dalla Carta Forestale Regionale (IPLA - Torino, 2000), utilizzata come base di analisi vegetazionale ad 

una precisione di scala mai raggiunta dai precedenti Inventari Forestali o analoghe Carte 

vegetazionali redatte per le Marche.  

 

La metodologia dõindagine seguita ¯ stata quindi finalizzata alla classificazione del rischio dõincendio 

delle aree boschive in ambito regionale, ed allõelaborazione di carte tematiche rappresentative del 

grado dõanalisi e di valutazione dipendenti dalla disponibilit¨ di parametri che venivano man mano 

acquisiti.  

 

1.5.3.1 I prerequisiti ed i limiti della Carta del Rischio Incendi Boschivi  

La realizzazione della carta ha dovuto necessariamente fare i con ti con alcuni vincoli e limitazioni:  

 

1. Lõesistenza di una rosa ristrettissima di dati territoriali vettoriali: in pratica, il campo dei tematismi 

immediatamente disponibili allõelaborazione si restringe alla sola Carta Forestale Regionale (CFR) di 

recente r ealizzazione. LõUfficio Cartografico Regionale ha fornito i limiti vettoriali delle aree protette.  

Gli altri dati vettoriali sono stati invece rilevati direttamente sul terreno dal Corpo Forestale dello Stato, 

ed in particolare, con riferimento allo stato  attuale dellõelaborazione della CRIB: 

Á boschi di conifere in purezza (>80%)  

Á incendi storici 1987 -2000 individuati per punti (1987 -1997) e come aree incendiate (1998 -2000) 

Á punti di approvvigionamento idrico per aeromobili e mezzi terrestri.  

2. La necessità di coprire lõintera superficie regionale con dati omogenei e che abbiano una diretta 

relazione con il fenomeno degli incendi boschivi. In tal senso, ad esempio, indagini territoriali locali già 

svolte o in corso di elaborazione sul tema, come ad esempio i Pia ni di Gestione o i Piani di Protezione 

Civile delle Comunità Montane non possono ancora essere utilmente impiegate per ricavarne indici 

confrontabili su vasta scala.  
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3. La necessità di realizzare, sempre per una scala regionale, un prodotto di immediata 

consu ltazione e visualizzazione di un fenomeno di per sé anomalo e complesso da restituire 

topograficamente, compresa lõesistenza di particolari situazioni di pericolo, oppure ancora la diretta 

relazione con un grave danno ambientale potenziale (aree protette, parchi, ecc.).  

4. La necessità di non ridurre la carta ed i suoi dati origine ad una mera fotografia degli incendi 

avvenuti, bensì di implementare elementi dinamici, in stretta interdipendenza tra loro (ad. es. la 

presenza di conifere con la frequenza degli incendi, oppure la presenza di aree protette con la 

presenza di punt i di approvvigionamento idrico)  in grado di porre le premesse per la realizzazione, ai 

sensi delle disposizioni della L.353/2000, di una zonizzazione particolareggiata sia degli ambiti di rischio 

di incendio boschivo, che delle relative prescrizioni comportamentali e dõuso del territorio. 

5. Lõobiettivo di allargare la valenza temporale della carta di rischio a tutto lõarco dellõanno, 

superandone la validità per ora ristretta, convenzionalment e, al solo periodo estivo di massima 

pericolosità. Ciò si realizzerà, associando al database della carta anche una variabile meteorologica 

puntuale su scala subregionale, con indicazione attuale e previsionale (a 1 -3 giorni); tale evoluzione 

si rende quant o mai opportuna per sviluppare successive carte ad indirizzo prettamente operativo in 

corso di campagna al fine, ad es. della localizzazione programmata delle forze a terra o della 

predisposizione di servizi di avvistamento e prevenzione mirati.  

 

1.5.4   La metodologia della Carta del Rischio di Incendi Boschivi  

 

Lõimperativo della CRIB ¯ stato quello di semplificare al massimo la metodologia di costruzione degli 

elementi della carta, distinguendo settore per settore gli INDICI di PERICOLO, individuando que lli 

relativi al DANNO AMBIENTALE potenziale, sintetizzandoli nella fase conclusiva nellõINDICE DEL RISCHIO 

DI INCENDI BOSCHIVI. Per i motivi esposti, non potendo fare dellõanalisi topografica locale un punto di 

forza del progetto, ci si è decisamente orien tati verso la realizzazione di indici sint etici con un alto 

contenuto di elementi tecnico -territoriali significativi, finalizzati a rendere il più possibile chiara ed 

immediata la percezione complessiva del fenomeno, piuttosto che la riduttiva, e puramente  virtuale, 

apposizione di una classificazione del rischio per punti, avulsi dal contesto.  

La metodologia di fondo, progettata nel 1996, ha in buona parte anticipato alcune delle linee 

costruttive dei Piani regionali di previsione, prevenzione e lotta attiv a contro gli incendi boschivi di cui 

allõart.3 della L. n. 353/2000.  

La principale scelta metodologica in relazione al tipo dõelaborazione e di conseguente restituzione 

cartografica del prodotto, ¯ stata quella dellõadozione di una griglia spaziale rettangolare, 

agganciata ai vertici chilometrici al reticolo Gauss -Boaga; sono state realizzate in tal modo delle celle 

di ampiezza 1Kmq (100 ettari), considerate quali unità di lavoro di tutto il progetto.  

Nella fase preliminare, sono state eseguite anche prove  di elaborazione di griglie a maglia più fitta, 

quale quella di soli 500 m di lato; poiché gli strumenti di calcolo, vista la massa dei dati, avrebbe 

potuto procedere molto lentamente nellõelaborazione degli indici, tale prospettiva ¯ stata da subito 

abban donata, riservando comunque la possibilità di adottare griglie più minute per elaborazioni di 

dettaglio.   

In ogni modo, la soluzione della cella di un chilometro quadrato appare un compromesso di buona 

affidabilit¨ in ordine allõinsieme delle grandezze in gioco; infatti, ad esempio, i tematismi della scala 

della Carta Forestale (realizzata su rilievo circa al 10.000 ma restituita alla scala 1:25.000), o della 

localizzazione degli incendi e della efficienza degli aeromobili in dipendenza dei punti di 

approv vigionamento, sono  elementi che spazialmente sono facilmente riconducibili ad un intorno di 

un chilometro quadrato; rispetto ad esso, anche le dimensioni degli incendi boschivi e delle superfici 

boscate presenti nella cella si prestano abbastanza bene ad essere manipolate sotto forma di indici 

sintetici.  

La griglia chilometrica è stata eseguita in automatico, entro il rettangolo compreso tra i meridiani ed 

i paralleli estremi delle Marche; la griglia, con le celle numerate secondo un particolare sw, è stat a 

interpolata ai tematismi vettoriali oggetto di elaborazione, in modo tale che alla fine dello sviluppo, 

solo n.8952 celle sono state interessate da elementi alfanumerici.  Lõesclusione delle celle vuote, non 
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appartenenti al territorio regionale ovvero ap partenenti alla regione ma non contenenti dati relativi 

al fenomeno, è stata effettuata solo nella fase di visualizzazione. Corollario di questa procedura risulta 

il fatto che, tendenzialmente, le celle situate sui confini regionali, compreso il lato sul m are, sono di 

regola sottostimate nel peso degli indici, e lo sono tanto più quanto più esigua è la porzione di territorio 

in essa contenuta. Peraltro, questo fattore è stato determinante per optare per il mantenimento di 

una unica griglia sul territorio re gionale, proprio per evitare che lo spezzettamento secondo limiti 

amministrativi provinciali o di comunità montana inficiasse per buona parte della superficie la 

correttezza delle valutazioni numeriche. Di tale ôerroreõ ai margini andr¨ necessariamente tenuto 

conto allõatto della definizione manuale di aree sensibili poste sui confini.  

Allõarea delle celle ¯ stato associato un DB contenente gli indici che via via venivano elaborati 

direttamente dal sw, nonché le espressioni calcolate. La visualizzazione de i valori di ogni singola carta 

tematica è stata impostata entro opportuni intervalli in funzione della elaborazione statistica degli 

indici.  

 

1.5.5 - Gli indici tematici   

1.5.5.1 Indice della vegetazione o dei tipi forestali  

Come già accennato, è solo con la r edazione, attesa da tempo, della Carta Forestale Regionale e 

dellõInventario Forestale Regionale (CFR e IFR), realizzata dallõI.P.L.A. (Istituto per le Piante e per 

lõArboricoltura da legno) di Torino, che si ¯ potuto superare il gap derivante dallõassenza di dati di 

dettaglio sulla vegetazione delle Marche. Infatti lõultima Carta Forestale completa di specifiche 

vegetazionali risaliva addirittura alla Milizia Forestale anno 1936, mentre anche la Carta Uso del Suolo 

della Regione Marche 1979, purtroppo, non  consentiva di utilizzare proficuamente, se non per il limiti 

esterni, il campo definito BOSCO, essendo un tematismo assolutamente indistinto nelle sue 

caratteristiche peculiari.  

Con il collaudo della Carta Forestale Regionale, nella primavera del 2001, si  poteva finalmente 

utilizzare un dato fondamentale, anche se non risolutivo, per la costruzione di un indice di pericolosità 

degli incendi boschivi. Infatti, la sola appartenenza ad una determinata specie o, meglio, ad un tipo 

forestale rappresentativo di unõassociazione vegetazionale complessa, non basta per definire di 

unõarea sia la propensione allõincendiabilit¨ che la gravit¨ del danno conseguente allõincendio. Il 

fuoco, peraltro, a parità di appartenenza ad un tipo forestale, si propaga in modi divers i a seconda 

di numerosi altri fattori, quali lo stato del sottobosco, il grado evolutivo del popolamento, la pendenza 

del versante, la direzione del vento, lo stato meteorologico contingente e, non ultimo e purtroppo 

sempre più determinante, la modalità ac cidentale o criminale dellõinnesco.   

Oltre allõassenza di uno studio accurato relativo alla combustibilit¨ del materiale organico presente 

nei boschi marchigiani, ed alla complessit¨ dellõapplicazione di modelli proposti per altre zone, si 

riscontra la ma ncanza di unõanalisi altrettanto articolata degli effetti dellõincendio sulla vegetazione, 

ossia sul danno ambientale e sul carattere pi½ o meno permanente a carico della copertura.  Eõ infatti 

per esperienza che si considera lõincendio nel bosco di latifoglie e nel ceduo in particolare, come di 

gravità lieve in confronto con quello ritenuto, a ragione, devastante di un bosco di conifere. Talvolta, 

per¸, ci¸ pu¸ non corrispondere allõeffettiva scomparsa del soprassuolo forestale, grazie a sostituzioni 

di specie, rinnovazione della stessa conifera, riscoppio delle latifoglie; in linea con scuole di pensiero 

conservazioniste, il fuoco ¯ anchõesso uno dei fattori modificativo dellõecosistema e come tale 

diventa distruttivo solo quando reiteratamente si accanisc e su un ambiente, desertificandolo.  

Pertanto, ai fini della elaborazione CRIB, lõassenza sia di una carta dei combustibili che di una carta 

del danno potenziale, ha imposto lõeffettuazione di una radicale sintesi tra ôincendiabilit¨õ e ôresistenza 

allõincendioõ; ci¸ ¯ avvenuto raggruppando tutti i tipi forestali rilevati nella CFR in gruppi omogenei ed 

assegnando ad ognuno di essi un valore indicativo che risultasse  proporzionale ad una intrinseca 

òfragilit¨ó di quella tipologia, sia intesa come combustibile che in termini di capacità di ricostituzione 

del popolamento vegetale. Lõappartenenza di un tipo forestale allõuna o allõaltra classe di 



 
 

 

 
 

 

REGIONE MARCHE 
Direzione Protezione Civile e Sicurezza del Territorio 

 

 pag. 41 

 
 

 

vulnerabilità ha nec essariamente tenuto conto di un insieme di valutazioni sintetiche relative alla 

localizzazione o rografica, alle generali condizioni edafiche ed allo stato colturale prevalente delle 

formazioni forestali tipiche dellõambiente marchigiano; nella successiva fase di verifica, ¯ emerso che 

lõadozione dellõunit¨ di superficie pari ad 1 Kmq rappresenta un accettabile compromesso tra 

lõesigenza di segnalare efficacemente lõesistenza di aree intrinsecamente pi½ sensibili di altre, e la 

necessità di rappresentare una graduazione del rischio dipendente fortemente anche da fattori di 

origine antropogena.  

In atte sa dei dati della CFR, e conoscendo il dettaglio dei tematismi   in essa contenuti, è parso 

opportuno rilevare in modo autonomo, da parte del CFS, tutti i popolamenti di conifere con densità 

>80%, alle minime dimensioni esistenti (anche di poche centinaia d i mq), corredandole di un apposito 

DB con notizie di campagna, utili al futuro trattamento di tali emergenze forestali. Lõimportanza dei 

boschi di resinose dipende dalla percezione collettiva che di essi si ha come di un bosco di particolare 

fruibilità, e generalmente associato a zone un tempo dissestate e nude, oggi restituite risanate 

allõambiente attraverso unõimmane sforzo ingegneristico e selvicolturale. Eõ per¸ nota  a tutti lõestrema 

fragilità strutturale (incendi, parassiti) di tali popolamenti, in c onfronto con formazioni di latifoglie 

autoctone, le quali hanno però indiscutibili svantaggi in termini di lentezza nello sviluppo ed esigenza 

nei riguardi del terreno.  Nellõarco del 1998, attraverso un rilievo realizzato dai Comandi Stazione 

Forestali su ortofotocarta 1:10.000 e poi digitalizzati, sono stati mappati e censiti n. 2.572 popolamenti 

di conifere. Tale tematismo è stato interpolato alla griglia di 1Kmq e la superficie risultante dalla somma 

delle aree presenti nella cella è stata aggiunta in v alore assoluto alla superficie corrispondente alla 

classe di pericolosità massimo.  

Lõeffetto di tale integrazione ¯ stato quello di affinare la presenza delle conifere laddove la CFR non 

le aveva potute rilevare per le ridotte dimensioni, ed inoltre quello  di accentuare il grado di ôfragilit¨õ 

delle zone in cui le resinose risultavano gi¨ presenti nella CFR; il risultato dellõelaborazione ¯ stato quello 

di riuscire a òcatturareó con la CRIB anche situazioni marginali in termini di superficie ma non 

insignif icanti sotto il profilo del valore ambientale.  

Lõindice finale, risultante dallõelaborazione delle aree della CFR e delle conifere rilevate dal Corpo 

Forestale dello Stato, ¯ stato definito ôindice dei tipi forestaliõ. Esso varia con progressione quadratica: 

si è stabilita infatti una serie di equivalenze per le quali, ad esempio, 1 ettaro di rimboschimento di 

conifere ha peso equivalente a 4 ettari di querceto mesoxerofilo, oppure a 16 ettari di cerreta, oppure 

a 64 ettari di saliceto o faggeta.  

La Carta  indice dei tipi forestali rappresenta quindi lõindice di pericolo intrinseco a tale tematismo, 

sintesi tra tipologia di combustibile e propensione del popolamento allõincendiabilit¨.  

 

 

1.5.5.2 Indice degli incendi storici  

Gli archivi cartacei e informatizzati de gli incendi boschivi, conservati presso  i Gruppi CCFOR e Reparti 

Parco CCFOR , pur risalenti molto addietro nelle campagne di registrazione, contengono dati 

omogenei e facilmente interpolabili solo a partire dal 1987, dal momento dellõinserimento continuativo 

delle coordinate geografiche UTM nella scheda AIB relativa a ciascun incendio. Ai fini della CRIB tutti 

gli episodi, dallõanno 1987 allõanno 2000, sono stati georiferiti al punto medio dellõincendio, mentre a 

partire dallõanno 1998 le singole superfici sono state anche digitalizzate e costituiscono un archivio 

informatico indipendente. I dati associati ai punti sono ridotti a pochi campi essenziali, mentre alle 

aree percorse da incendio (post 1998) erano collegate tutte le voci presenti nella scheda AIB/ FN a 

suo tempo  redatta dai Comandi Stazione nellõimmediatezza dellõevento. 

Sulla scorta dell'analisi dei dati disponibili, si è definito l'incendio medio sotto ogni profilo (della 

tipologia forestale, della disposizione orografica, dello sviluppo consegue nte all'innesco, della 

estensione in dipendenza dell'intervento medio di spegnimento, ecc.); con un'interpolazione grafica 

con la griglia chilometrica, è stata realizzata una lista di valori corrispondenti alla superficie incendiata 

media per celle di un K mq. Intendendo valorizzare, oltre che l'elemento "superficie" anche l'aspetto 

più legato alla frequenza ed alla reiterazione degli episodi in un determinato spazio fisico, si è inoltre 

stabilito di suddividere la lista delle aree secondo una gradualità cor rispondente ad un diverso peso 

a seconda della frequenza degli episodi avvenuti nella cella stessa.  
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Il valore così ottenuto viene rappresentato sinteticamente nella Carta indice degli incendi storici, il 

quale successivamente è stato interpolato con quelli  calcolati in precedenza.  

 

 

1.5.5.3 Indice dei punti dõacqua  

 

I punti di approvvigionamento idrico per lo spegnimento a terra e con mezzi aerei sono stati rilevati 

dal Servizio Protezione Civile della Regione Marche nellõanno 2018, predisponendo una specifica 

scheda per ogni punto di prelievo ritenuto di interesse.  

Il modello della  scheda è stato  preventivamente concordat o con la Direzione Regionale dei Vigili del 

Fuoco con tutti gli elementi ritenuti utili in fase operativa  

In particolare la scheda associata al punto contiene numerosi elementi utili alla conoscenza della 

dislocazio ne  e in alcuni casi alla disponibilit¨ dõacqua nei vari periodi dellõanno, compreso un archivio 

fotografico del sito di approvvigionamento, utile nella fase di coordinamento delle o perazioni di 

spegnimento.  

Analogamente ad altri indici, per esprimere in modo sintetico lõefficacia della fonte idrica ai fini dello 

spegnimento si è optato per una interpolazione grafica del punto associando a ciascuno dei punti 

terrestri unõarea circolare di 2,50/5,00 Km di raggio. (S ono stati censiti n°365 punti di prelievo)  

Nel corso del 2020, sempre a cura del personale del Servizio Protezione Civile è stata effettuata una 

verifica dei bacini idrici, anche con lõausilio dellõelicottero regionale, provvedendo allõaggiornamento 

delle schede .  

Vedi in allegato lõelenco dei bacini censiti e la relativa cartografia di copertura del territorio regionale. 

 

1.5.5.4  Elaborazione delle classi di rischio  

 

Al termine, sulla base dei 3 indici precedentemente descri tti (tipi forestali + conifere, incendi storici e 

punti dõacqua) ¯ stato elaborato per ogni cella un valore finale che, in funzione di predeterminati 

intervalli corrispondenti a classi di rischio crescenti, ha definito lõappartenenza della cella ad una o ad 

unõaltra categoria. 

In particolare, i cinque intervalli in cui è stato suddiviso il rischio di incendio boschivo (trascurabile, 

basso, medio, alto, estremo) sono stati ricavati su base statistica secondo lõestensione della superficie 

boscata incendiata p er singolo evento nel periodo considerato.  

Gli intervalli percentuali così ottenuti sono stati utilizzati per dividere in classi statisticamente attendibili 

i valori finali delle singole celle con valore diverso da 0 (e classificate con Rischio Trascurabil e) secondo 

la seguente progressione:  

Rischio Estremo; Rischio Alto; Rischio Medio; Rischio Basso.  

In tal modo, la statistica così elaborata rappresenta, per ogni cella, la distribuzione della probabilità 

che si verifichi un incendio ed il conseguente grad o di danno ambientale.  

 

1.5.5.5 Indice finale di rischio determinato dalla presenza delle aree protette  

 

Nonostante il territorio marchigiano in generale, e quello naturale in particolare, sia sottoposto ad 

una numerosa serie di norme per la tutela e la sa lvaguardia ambientale, è sembrato opportuno 

valorizzare la presenza di aree protette ed assegnare a queste un indice di rischio aggiuntivo a quello 

determinato dagli elementi orografici e funzionali prima descritti.  

Allo scopo, nel caso di incendio boschi vo allõinterno delle aree protette delle Marche ð Parchi 

Nazionali, Parchi Naturali Regionali, Riserve Naturali, Aree Floristiche, siti della Rete Natura 2000 (ex 

Aree Bioitaly ) ð il danno allõambiente ¯ stato considerato convenzionalmente due volte pi½ grave di 

quello che avviene allõesterno, intendendo con ci¸ esaltare, oltre alle perdite di carattere 

vegetazionale, anche le modificazioni della ter iofauna e degli equilibri sensibili di queste aree.  

Ci¸ significa che lõindice di rischio pu¸ aumentare fino ad un massimo del doppio nel caso di totale 

copertura della cella di 1Kmq da parte di unõarea protetta; ad es., la presenza nella cella di 10 Ha. di 
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Parco (10% della superficie della cella stessa), aumenta del 10% il valore assoluto dellõindice di rischio. 

Il nuovo valore calcolato, una volta inquadrato nelle classi definite nella precedente tabella, 

permette di definire lõappartenenza alla classe di rischio definitivo (Rischio Estremo, Alto, Medio, Basso 

e Trascurabile) ed essere conseguentemente opportun amente visualizzato nella Carta del rischio 

incendi boschivi.  

 

1.5.5.6  Elaborazioni successive della Carta del Rischio di Incendi boschivi.   

 

La composizione del territorio marchigiano alterna tipologie vegetali e forestali in un tessuto 

minutissimo, non iscrivibile entro comprensori omogenei distinti tra loro per caratteristiche funzionali 

alla lotta agli incendi boschivi.  

In questo senso, durante il periodo di rischio di incendio si applica per prassi consolidata a tutto il 

territorio marchigiano una se rie di elementari norme di comportamento e di prescrizioni di prevenzione 

degli incendi, proprio per lõimpossibilit¨ di escludere puntualmente, a scale riconoscibili e 

cartografabili, porzioni ridotte di superficie agrosilvopastorale.  

Ciononostante, sulla base delle percentuali di territorio comunale interessato alle classi di rischio 

calcolate con la CRIB, è possibile individuare, ai soli fini operativi, quali siano i Comuni maggiormente 

coinvolti nel fenomeno. La elaborazione dei valori risultanti può ess ere di ausilio per una diversificata 

serie di valutazioni.  

 

Vedi allegato n°01  ð Le eventual i modifiche dellõallegato non costituiscono presupposto per la 

revisione  del piano in oggetto  

 

1.5.6 Le prevalenti caratteristiche anemologiche stagionali   

Lo studio anemologico è stato condotto sulla base dei dati anemometrici rilevati dalle stazioni 

appartenenti alla Rete di Monitoraggio Idro -Pluviometrica Regionale (RMIPR), gestita dal Servizio 

Protezione Civile della Regione Marche.  

 

Lo studio prende in conside razione il decennio 2007-2019, ed è basato su dati di direzione prevalente 

e velocità media e massima del vento rilevati a cadenza semioraria. A causa della dipendenza del 

vento dallõorografia e dalla quota altimetrica considerata, il territorio regionale è stato suddiviso 

longitudinalmente in tre fasce (fascia costiera, fascia collinare e fascia montana), per ognuna delle 

quali sono state scelte alcune stazioni significative, come di seguito specificato:  

 

¶ fascia costiera: Pesaro (Villa Fastiggi), Ancona, P orto SantõElpidio, San Benedetto del Tronto 

¶ fascia collinare -alto collinare: Urbino, Camerino, Montecarotto (Colle), Ascoli Piceno 

(Mozzano)  

¶ fascia montana: Pintura di Bolognola, Sassotetto, Monte Bove Sud, Monteprata  

 

Per ognuna delle stazioni sono riport ate in allegato le tabelle relative a:  

 

¶ frequenza mensile delle calme di vento (cio¯ quando lõintensit¨ media ¯ minore di 0.5 m/s) 

¶ velocità media mensile  

¶ raffica massima mensile  

 

ed i grafici stagionali relativi alla rosa dei venti.  
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ANALISI DEI DATI E CONSIDERAZIONI 

 

Fascia costiera  

Lõanalisi delle rose dei venti per le stazioni della fascia costiera mostrano una prevalenza di venti 

provenienti nel settore che va da sud ad ovest in tutte le stagioni, tranne le stazione di Ancona che 

invece vede una prev alenza di venti dai quadranti settentrionali (in tutte le stagioni) e da sud -est. 

Tutte le stazioni mostrano unõintensit¨ del vento maggiore durante le ore centrali della giornata. 

Le raffiche massime registrate vanno dai 30.8 m/s di Ancona a valori superi ori ai 40 m/s delle altre 

stazioni, provenienti in prevalenza dai quadranti meridionali od occidentali e mostrano valori 

mediamente più alti nei mesi autunnali ed invernali.  

 

Fascia collinare ed alto -collinare  

Le stazioni della fascia collinare mostrano u na preponderanza dei venti dai quadranti meridionali, che 

fanno registrare anche le maggiori intensità medie, con Urbino che fa registrare una frequenza 

significativa anche di venti da nord. La stazione di Ascoli Piceno mostra invece, come principali 

direzioni di provenienza, una preponderanza di venti da ovest e da est.  

Anche le stazioni della fascia collinare mostrano una intensità maggiore del vento durante le ore 

centrali e pomeridiane della giornata; la stazione di Colle, nella stagione invernale, most ra dei massimi 

nella velocità media del vento anche durante le ore notturne.  

Per quanto riguarda le raffiche, le stazioni di Urbino, Colle e Camerino mostrano velocità comprese 

nel range 31 -37 m/s, di provenienza prevalente dai quadranti occidentali nei p rimi due casi, dai 

quadranti orientali, invece, per quello che riguarda Camerino. La stazione di Mozzano ha fatto invece 

registrare picchi di velocità più elevati, anche superiori ai 40 m/s, di provenienza prevalentemente 

meridionale.   

 

Fascia montana  

Le stazioni di Monte Bove, Sassotetto e Pintura di Bolognola hanno fatto registrare una ventilazione 

proveniente prevalentemente dalle direzioni comprese tra E e S e da quelle attorno alla direzione W.  

La stazione di Monteprata è invece caratterizzata da ven ti provenienti principalmente da NW e dai 

quadranti meridionali.  

I valori più alti della velocità media del vento sono associati ai venti da SE nel caso di Monteprata, da 

W nel caso di Monte Bove e Sassotetto e da NE nel caso di Pintura; le raffiche massi me sono comprese 

nel range 40 -46 m/s nella stagione autunnale ed invernale.  

Le ore di massima intensità media del vento sono quelle centrali per la stazione di Pintura, quelle serali -

notturne per Sassotetto, mentre le altre due stazioni mostrano diverse c onfigurazioni a seconda della 

stagione considerata.  

 

 

CONCLUSIONI 

Il presente studio anemologico mostra una forte dipendenza della direzione e dellõintensit¨ del vento 

rispetto allõesposizione e allõorografia del territorio nel quale ¯ installata la stazione di misura.  

 

Il vento di massima intensità, per gran parte delle stazioni, risulta provenire frequentemente dai 

quadranti occidentali o meridionali, acquistando spesso il carattere di vento catabatico; si tratta di 

un vento di caduta dallõAppennino, che tende a riscaldarsi per compressione adiabatica. Tale vento 

causa gravi squilibri fisiologici alla vegetazione determinando forti perdite di acqua per 

evapotraspirazione che possono produrre vistosi avvizzimenti. In presenza di questo fenomeno 

meteorologic o, anche il terreno perde velocemente acqua per evaporazione con grave 

ripercussione sulla vegetazione erbacea ed arbustiva caratterizzata da un apparato radicale non 

abbastanza profondo per attingere alle riserve idriche del sottosuolo.  
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ANCONA  

mese  

freq. Calma di 

vento  

intensità media 

(m/s)  

raffica massima 

(m/s)  

direzione raffica massima 

(°) 

1 0.29 1.67 21.6 45 

2 0.29 1.8 29.6 135 

3 0.27 1.76 22.9 90 

4 0.26 1.63 23.6 158 

5 0.24 1.63 29.1 158 

6 0.26 1.53 17.6 90 

7 0.23 1.7 18.9 315 

8 0.24 1.71 30.8 113 

9 0.25 1.65 24.3 113 

10 0.3 1.57 22.1 90 

11 0.34 1.51 22 315 

12 0.29 1.75 24 248 

 

CAMERINO 

mese  

freq. Calma di 

vento  

intensità media 

(m/s)  

raffica massima 

(m/s)  

direzione raffica massima 

(°) 

1 0.32 1.52 27.4 180 

2 0.26 1.65 25 23 

3 0.21 1.95 25.5 0 

4 0.21 1.86 22.7 0 

5 0.18 1.79 20.3 45 

6 0.18 1.73 19.3 68 

7 0.14 1.91 21.2 23 

8 0.19 1.7 19.5 0 

9 0.24 1.58 18.3 293 

10 0.31 1.3 19.6 23 

11 0.33 1.41 25.9 0 

12 0.33 1.54 31.6 0 

 

 

 

COLLE 

mese  

freq. Calma di 

vento  

intensità media 

(m/s)  

raf fica massima 

(m/s)  

direzione raffica massima 

(°) 

1 0.11 2.63 30.7 248 

2 0.06 2.92 28.1 113 

3 0.04 3.29 31.1 45 

4 0.05 2.94 24.5 180 

5 0.04 2.83 19.1 180 

6 0.04 2.64 18.6 225 

7 0.04 2.76 18.9 203 

8 0.04 2.64 19.5 45 

9 0.04 2.56 18.8 293 

10 0.09 2.2 23.9 315 

11 0.11 2.38 28.1 158 

12 0.13 2.42 25.4 203 
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MONTE BOVE SUD 

mese  

freq. Calma di 

vento  

intensità media 

(m/s)  

raffica massima 

(m/s)  

direzione raffica massima 

(°) 

1 0.08 4.48 42.7 248 

2 0.09 5 45 135 

3 0.04 5.39 45 180 

4 0.03 4.84 42.4 45 

5 0.04 4.33 42.4 293 

6 0.03 3.61 32.5 270 

7 0.03 3.45 32.7 180 

8 0.03 3.51 35.2 113 

9 0.03 4.16 34.9 203 

10 0.03 4.32 41.7 180 

11 0.06 4.9 45 225 

12 0.07 4.83 41 45 

 

MONTEPRATA 

mese  

freq. Calma di 

vento  

intensità media 

(m/s)  

raffica massima 

(m/s)  

d irezione raffica massima 

(°) 

1 0.06 4.86 37.6 68 

2 0.06 5.76 42.4 68 

3 0.04 5.93 44.2 45 

4 0.04 5.02 41 90 

5 0.04 4.31 35.2 338 

6 0.05 3.51 27.8 203 

7 0.05 3.37 29.4 158 

8 0.06 3.21 31.1 23 

9 0.06 4.14 32.1 23 

10 0.06 4.46 37.6 158 

11 0.06 4.8 37 248 

12 0.07 5.32 46.7 225 

 

MOZZANO 

mese  

freq. Calma di 

vento  

intensità media 

(m/s)  

raffica massima 

(m/s)  

direzione raffica massima 

(°) 

1 0.49 0.75 14.5 45 

2 0.44 0.85 22.8 45 

3 0.37 1.05 14.6 248 

4 0.34 1.15 29.6 248 

5 0.32 1.11 36.7 68 

6 0.3 1.18 18.8 248 

7 0.27 1.21 42.4 158 

8 0.28 1.22 26.6 270 

9 0.38 0.97 28.2 248 

10 0.51 0.73 19.4 248 

11 0.53 0.66 30.4 45 

12 0.47 0.72 14.6 203 
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PORTO SANTõELPIDIO 

mese  

freq. Calma di 

vento  

intensità media 

(m/s)  

raffica massima 

(m/s)  

direzione raffica ma ssima 

(°) 

1 0.16 1.74 21.5 68 

2 0.13 2.05 24.2 225 

3 0.12 2.11 23.6 338 

4 0.13 1.96 20.2 135 

5 0.13 1.92 17.1 203 

6 0.13 1.82 16.9 203 

7 0.11 1.91 19.4 270 

8 0.1 1.84 21.8 225 

9 0.1 1.81 43.1 225 

10 0.16 1.61 19.4 0 

11 0.17 1.62 22.4 0 

12 0.14 1.82 23.6 225 

 

PESARO 

mese  

freq. Calma di 

vento  

intensità media 

(m/s)  

raffica massima 

(m/s)  

direzione raffica massima 

(°) 

1 0.46 1.03 21.2 248 

2 0.35 1.37 25.5 225 

3 0.29 1.66 21 248 

4 0.31 1.42 19.5 45 

5 0.26 1.49 16 225 

6 0.27 1.42 22.7 225 

7 0.25 1.49 16.2 248 

8 0.28 1.39 17.5 113 

9 0.29 1.38 42.7 338 

10 0.36 1.19 39.1 270 

11 0.42 1.11 18.7 225 

12 0.46 1.02 21 135 

 

 

PINTURA DI BOLOGNOLA 

mese  

freq. Calma di 

vento  

intensità media 

(m/s)  

raffica massima 

(m/s)  

direzione raffica massima 

(°) 

1 0.1 3.99 43.1 270 

2 0.09 3.98 40 90 

3 0.06 4.41 44.2 248 

4 0.07 4 36 248 

5 0.06 3.45 39.7 248 

6 0.08 3.32 33.1 225 

7 0.07 3.41 35.5 248 

8 0.09 3.15 36.5 90 

9 0.07 3.39 34.7 225 

10 0.09 3.29 32.3 135 

11 0.09 3.87 44.2 90 

12 0.11 3.95 44.2 180 
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SAN BENEDETTO DEL TRONTO 

mese  

freq. Calma di 

vento  

intensità media 

(m/s)  

raffica massima 

(m/s)  

direzione raffica massima 

(°) 

1 0.51 0.92 17.7 270 

2 0.39 1.2 18.9 338 

3 0.39 1.16 32.9 293 

4 0.37 1.13 25.5 338 

5 0.3 1.26 18.9 45 

6 0.29 1.24 20.2 113 

7 0.26 3.4 24 203 

8 0.29 1.27 35.5 0 

9 0.29 1.23 19.4 158 

10 0.4 1.05 23.8 45 

11 0.46 0.96 43.9 180 

12 0.49 1 17.4 293 

 

SASSOTETTO 

mese  

freq. Calma di 

vento  

intensità media 

(m/s)  

raffica massima 

(m/s)  

direzione raffica massima 

(°) 

1 0.17 3.24 44.2 203 

2 0.13 3.27 39.4 315 

3 0.13 3.45 44.2 248 

4 0.12 3.03 42 68 

5 0.08 2.84 32.1 270 

6 0.07 2.59 34.7 158 

7 0.06 2.81 33.6 270 

8 0.07 2.42 25.4 158 

9 0.08 2.53 32.9 270 

10 0.15 2.31 34.2 338 

11 0.18 2.66 43.5 158 

12 0.15 3.37 44.6 135 

 

 

URBINO 

mese  

freq. Calma di 

vento  

intensità media 

(m/s)  

raffica massima 

(m/s)  

direzione raffica massima 

(°) 

1 0.23 2.4 34 180 

2 0.16 2.52 28.4 225 

3 0.15 2.69 33.3 225 

4 0.16 2.3 26.9 113 

5 0.13 2.32 22.1 158 

6 0.13 2.22 27.9 180 

7 0.1 2.36 24.8 315 

8 0.12 2.12 20 158 

9 0.15 2.16 25.1 225 

10 0.2 1.99 25.4 225 

11 0.22 2.25 27 203 

12 0.22 2.26 36.8 338 
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ROSE DEI VENTI 
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